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170/05  Statalismo ad oltranza (I): formazione dei docenti
Neppure Benito Mussolini è arrivato a identificare la dimensione professionale con la dimensione giuslavoristica delle abilitazioni, ora laurea magistrale abilitante: è quanto ha fatto chi ha redatto e voluto il decreto legislativo Definizione delle norme generali in materia di formazione degli insegnanti, ai fini dell'accesso all'insegnamento, a norma dell'articolo 5 della legge 28 marzo 2003, n. 53 letto in seduta preliminare al Consiglio dei Ministri il 25 febbraio 2005: chi supera l’esame di laurea magistrale abilitante è immesso con certezza nell’insegnamento come dispone l’articolo 5:
	1. I laureati e i diplomati abilitati ai sensi dell'articolo 3, comma 6 sono collocati, a cura degli uffici scolastici regionali, sulla base del voto conseguito nell'esame di Stato abilitante, in apposite graduatorie, distinte per la scuola dell'infanzia, la scuola primaria e, per la scuola secondaria di primo e di secondo grado, per ciascuna classe di abilitazione. 

2. Nell'ambito del contingente autorizzato per le assunzioni del personale docente, secondo quanto previsto dall'articolo 3, comma 1, l'ufficio scolastico regionale provvede all'assegnazione alle scuole degli aspiranti di cui al comma 1 del presente articolo, nell'ordine delle graduatorie tenendo conto delle preferenze espresse a tal fine dagli aspiranti stessi, per lo svolgimento di un anno di applicazione all'insegnamento. A tal fine, il dirigente scolastico della scuola cui l'aspirante è assegnato stipula, con lo stesso, l'apposito contratto di inserimento formativo al lavoro di cui all'articolo 5, comma 1, lettera e) della legge 28 marzo 2003, n. 53. 

3. I posti così assegnati sono accantonati e destinati esclusivamente all'assunzione con contratto di lavoro a tempo indeterminato di cui al comma 6. 


A sostegno il comunicato stampa del MIUR: «Alla fine del corso, dopo la laurea magistrale o il diploma accademico di secondo livello, è previsto un esame di Stato con valore abilitante, che vale anche come prova concorsuale e garantisce quindi a coloro che lo superano la certezza dell'assunzione nelle scuole statali sui posti messi a concorso». 

FI diplomaticamente suggerisce: «Riteniamo che su questo tema, soprattutto nel rapporto tra scuola e insegnanti per l’ingresso nell’anno di praticantato, si debbano responsabilizzare le scuole riconoscendo loro un ruolo attivo anche nell’ambito della selezione del personale docente che in esse andrà ad operare per l’anno di praticantato e in cui sarà confermato in ruolo per almeno un triennio. 

Forza Italia proporrà di istituire Albi regionali degli abilitati, in relazione ai quali le scuole abbiano la possibilità di valutare i curricula degli abilitati che richiedono di svolgere l’anno di praticantato presso di esse. Tale valutazione potrà tenere conto anche della corrispondenza tra il percorso formativo seguito dall’aspirante (esami sostenuti, tirocinii, pubblicazioni, ricerche) e la specificità del progetto educativo di ciascuna scuola, sviluppato nel Piano dell’Offerta Formativa (POF). Si renderebbe così più proficuo, sia per l’abilitato sia per la scuola, anche il lavoro del primo anno di praticantato».

Quanto propone FI era inserito nella redazione dello schema di decreto della fine di agosto, ma ora è stato cassato dall’Ufficio Legislativo del MIUR.
La nostra proposta è l’albo dei docenti.

171/05  Statalismo ad oltranza (II): diritto-dovere
Sta per essere approvato definitivamente il decreto legislativo Diritto-dovere all'istruzione e alla formazione, ai sensi dell'articolo 2, comma 1, lettera c) della legge 28 marzo 2003, n. 53.

L’articolo 1, ai commi 3 e 4, recita: «3. La Repubblica assicura a tutti il diritto all'istruzione e alla formazione, per almeno dodici anni o, comunque, sino al conseguimento di una qualifica entro il diciottesimo anno di età. Tale diritto si realizza nel primo ciclo del sistema dell'istruzione, che comprende la scuola primaria e la scuola secondaria di primo grado, e nel secondo ciclo che comprende il sistema dei licei e il sistema dell'istruzione e della formazione professionale, nonché nel sistema dell'apprendistato di cui all'articolo 48 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, secondo livelli essenziali di prestazione cui tutte le istituzioni formative di cui all'articolo 2 comma 4 sono tenute per garantire il diritto personale, sociale e civile all'istruzione e ad una formazione di qualità. Tali livelli sono definiti su base nazionale a norma dell'articolo 117, secondo comma, lettera m), della Costituzione e mediante regolamenti emanati ai sensi dell'articolo 2, comma 1, lettere c) e h) e articolo 7, commi 1, lettera c) e comma 2, della legge 28 marzo 2003, n. 53. 

4. Nelle istituzioni scolastiche statali la fruizione del diritto di cui al comma 3 non è soggetta a tasse di iscrizione e di frequenza». 

Conclusione: la libertà di scelta educativa è garantita e il diritto-dovere è esercitato liberamente, pagando una sola volta l’istruzione, per mezzo dell’imposizione, unicamente nelle scuole di Stato! La parità se ne va a gambe levate!
Riteniamo fondamentali le osservazioni 2 e 3 della Commissione VII del Senato:

«2. Si giudica positivamente l'introduzione, al comma 3 dell'articolo 1, del riferimento alle scuole paritarie fra le istituzioni in cui poter realizzare il diritto-dovere di istruzione. Si impone peraltro un coordinamento con il comma 4 del medesimo articolo, che esenta dalle tasse di iscrizione e frequenza solo la fruizione del diritto nelle istituzioni scolastiche statali. 
3. Si ritiene peraltro necessario comprendere, fra le istituzioni del primo e del secondo ciclo in cui si realizza il diritto-dovere anche quelle formative accreditate dalle regioni e dalle province autonome, fermo restando che - in attesa della definizione dei livelli essenziali di prestazione - le istituzioni formative sono accreditate dalle regioni ai sensi della normativa vigente in materia di accreditamento degli enti di formazione».
Il comma 4 va cassato!
172/05  Statalismo ad oltranza (III): parità negata 


Il Ministro intende applicare «fino in fondo» la legge n. 62/2000 e prevede l’approvazione di un Regolamento delle scuole paritarie, per il quale ha lavorato il Gruppo di lavoro ministeriale sulla parità. 

Al Ministro vorremmo far presente che è poco onorevole impegnarsi nell’attuazione di una legge, che ha visto coloro che sostengono il Governo, al quale appartiene, strenuamente impegnati nel contrastarla perché dannosa alle scuole non statali e confliggente con la Costituzione

La promesse vanno mantenute

Senza mezzi termini, non era questo quanto promesso dall’attuale maggioranza, sia al tempo della discussione in Parlamento della proposta divenuta legge n. 62/2000 che successivamente.

Le promesse erano due:

· l’approvazione di una legge di parità, con un’autentica autonomia delle scuole di Stato:,la legge n. 62/2000 non è una legge di parità, perché non riconosce «piena libertà» alle scuole paritarie;

· l’attivazione del buono-scuola.

Su questo è stato chiesto il consenso elettorale.

Posso documentare quanto affermo con le parole degli stessi protagonisti.

Il Ministro del MIUR dovrebbe almeno concordare con le posizioni dei membri dei partiti che sostengono il Governo.

· 2 luglio 2002 (in VII Commissione alla Camera), l’on. Antonio Palmieri di Forza Italia si è così espresso: «Ricorda […] che le quattro proposte di legge [di Deputati della maggioranza in materia di Diritto allo studio e parità scolastica, con la proposta di attivazione del buono-scuola] sono tutte di iniziativa parlamentare, su di un tema ineludibile per le forze di maggioranza, sul quale queste ultime hanno chiesto la fiducia agli elettori. È ovviamente importante sapere quale intendimento intende assumere il Governo rispetto alla tematica in esame». 

· 21 gennaio 2000, in Aula alla Camera dei Deputati, in sede di replica, l’on. Valentina Aprea, ora Sottosegretario si Stato: «Spiace perché la proposta del Governo non è una legge di parità, ma al massimo di diritto allo studio e neppure questo, perché sottrae competenze alle regioni».

· 3 dicembre 2000, in Aula alla Camera dei Deputati, nella Discussione sulle linee generali dell’A.C.6270 (approvato come legge n. 62/2000), l’on. Carlo Giovanardi, ora Ministro per i Rapporti con il Parlamento: «Il relatore ha appena spiegato come abbiamo fatto il primo passo all’indietro rispetto alla parità scolastica, perché se fosse un passo in avanti, noi potremmo essere anche d’accordo. Purtroppo è un sensibile passo indietro perché di parità scolastica qui si parla solo nel titolo “Norme per la parità scolastica”. Nel testo, sulla parità scolastica non vi è nulla, anzi vi sono alcune affermazioni francamente irritanti e mistificatorie».

· 3 dicembre 2000, in Aula alla Camera dei Deputati, nella Discussione sulle linee generali dell’A.C.6270 (approvato come legge n. 62/2000), l’on. Antonio Martino, ora Ministro della Difesa: «Le norme sottoposte al nostro esame non solo non risolvono ma nemmeno affrontano correttamente un problema che riveste per il futuro del nostro paese un’importanza cruciale, oserei dire drammatica»».

Finora il Ministro non è neppure riuscito ad approvare quanto disposto dalla legge n. 62/2000 (articolo 1, comma 7): «Allo scadere del terzo anno scolastico successivo a quello in corso alla data di entrata in vigore della presente legge, il Ministro della pubblica istruzione presenta al Parlamento una relazione sul suo stato di attuazione e, con proprio decreto, previo parere delle competenti Commissioni parlamentari, propone il definitivo superamento delle citate disposizioni del predetto testo unico approvato con decreto legislativo 16 aprile 1004, n. 297, anche al fine di ricondurre tutte le scuole non statali nelle due tipologie delle scuole paritarie e non paritarie»
Dal 2001 sono iniziati ritardi, mai spiegati, nei pagamenti dei contributi a scuole non statali già previsti in precedenza.

Il sussidio, disposto dalla legge n. 289/2002 (Finanziaria 2003), è stato dichiarato non ammissibile dalla Corte Costituzionale con sentenza del 16 dicembre 2004, n. 423:  «Deve, innanzitutto, precisarsi che la disposizione impugnata [dalle Regione Emilia-Romagna]]– essendo relativa a contributi per la iscrizione a scuole paritarie – incide sulla materia dell'“istruzione” attribuita alla competenza legislativa concorrente (articolo 117, terzo comma, della Costituzione). Già prima della riforma del Titolo V l'articolo 138, comma 1, lettera e), del decreto legislativo n. 112 del 1998  aveva conferito alle Regioni le funzioni amministrative relative a «i contributi alle scuole non statali», nel cui ambito devono essere ricomprese anche le scuole paritarie (sentenza n. 177 del 2004). Di talché appare «implausibile che il legislatore costituzionale abbia voluto spogliare le Regioni di una funzione che era già ad esse conferita nella forma della competenza delegata dall'articolo 138 del decreto legislativo n. 112 del 1998» (sentenza n. 13 del 2004). Vertendosi, dunque, in ambiti in cui le funzioni in esame non spettano allo Stato, deve ribadirsi che non sono ammessi finanziamenti caratterizzati da vincoli di destinazione. Da qui la illegittimità costituzionale dell'articolo 3, comma 101, nella parte in cui prevede la erogazione delle somme ivi indicate per le finalità previste dall'articolo 2, comma 7, della legge n. 289 del 2002. La particolare rilevanza della misura in questione – che richiede continuità di erogazione, in relazione ai diritti costituzionali implicati – giustifica «che restino salvi gli eventuali procedimenti di spesa in corso, anche se non esauriti» (sentenza n. 370 del 2003)».

Il cardinal Tettamanzi

Sulla parità scolastica, quella vera, «è tempo di passare dalle parole ai fatti». Non poteva essere più chiaro il cardinale Dionigi Tettamanzi affrontando il tema davanti ai 30mila partecipanti della marcia «Andemm al Domm», annuale appuntamento della scuola cattolica della diocesi di Milano. Dal sagrato del Duomo, dove anche quest'anno per la ventitreesima volta si è conclusa la marcia, il cardinale di Milano è andato dritto al cuore del problema. «Sono passati cinque anni dall'approvazione della legge 62 che aveva acceso la speranza che, riconosciuta la parità giuridica, non sarebbe stato troppo lungo il cammino verso la parità economica. E invece quell'obiettivo di piena libertà di educazione e di vera democrazia non è stato raggiunto». 

173/05  Gestione della situazione didattica virtuale
Non si può tornate indietro: l’informatica è una realtà, come lo è stata la scrittura e la stampa.
La scrittura ha spiazzato il maestro, perché ha reso possibile l’autodidatta: le conoscenze sono state depositate non più solamente nella mente di un docente ma anche in un libro.

La stampa ha reso disponibile libri di ogni genere a tutti.

I mezzi di comunicazione sociale e, soprattutto, l’informatica hanno portato a tutti e in tempo reale le conoscenze in continua evoluzione, il patrimonio storico dell’umanità; e documentano, se ce ne fosse ancora di bisogno, come non è possibile ad una sola mente umana possedere tale patrimonio di conoscenze.

Le scoperte scientifiche e lo sviluppo tecnologico dell’umanità hanno sconfitto la pretesa illuminista di fondare conoscenze definitive.

L’uomo non è in grado né di fondare né di sviluppare conoscenze definitive né come acquisizione (possono essere acquisite ma anche perse) né come definitività di una conquista: le conoscenza umane sono sempre limitate, fallibili e perfettibili.

La scoperta della conoscenza umana come processo porta al superamento della conoscenza come rispecchiamento.

Se il progetto greco (Platone e Aristotele) prevedeva la conoscenza come rispecchiamento della realtà e il progetto rinascimentale (Leon Battista Alberti e Leonardo Da Vinci) scopriva la conoscenza come processo ed elaborazione, appunto, di un progetto che consisteva in un’idea immutabile; il Novecento ha fatto emergere la conoscenza come tematizzazione logica (= problema) di un’attesa (o di un bisogno), elaborazione di una teoria (o progetto) esplicativo, e continua perfettibilità del progetto quale risposta alle attese del vissuto.

Se la conoscenza, nella sua comprensione greca, poteva astrarsi dalla realtà, con l’umanesimo e soprattutto con la visione del Novecento una conoscenza, a livello umano, parte da bisogni concreti e perviene a far evolvere la realtà.

Ma sotteso allo sviluppo dal progetto greco al progetto del Novecento, ne esiste un altro: da un modello esemplare, che vorrebbe dare consistenza alla realtà, alla realtà come esemplare, e, per chi crede, la realtà creata quale più alta espressione del Trascendente!
Per l’uomo primitivo ciò che non ha un modello esemplare manca di realtà.

Platone si fa interprete e portavoce della mentalità primitiva, della quale giustifica le grandi linee.

Aristotele resta essenzialista, si ferma nell’ordine logico, e non riesce a superare l’idealismo. 

Con l’affermazione della trascendenza, il pensiero cristiano dà autonomia al mondo.

Nello scontro tra l’essenzialismo di Aristotele, che è una forma di idealismo, ed esistenzialismo, dovuto anche all’apporto di Avicenna, in s. Tommaso si verifica un progressivo superamento dell’essenzialismo: egli ha visto la metafisica come scienza dell’essere, concetto e realtà per lui fondamentali.

L’Umanesimo, vedendo nell’idea un progetto, è proiettato verso la realtà, ma resta imbrigliato nell’idea, che ritiene immutabile ed esemplare.

Cartesio ha ridato vita all’essenzialismo fino all’esplosione dell’illuminismo nelle versione sia dell’idealismo che del positivismo.

Kierkegaard  ci ha riportato alla realtà, all’esistente, al singolo.

Heidegger ha scoperto l’oblio dell’essere (esistente), senza riuscire ad uscire dal mondo delle idee
E’ ora di distinguere tra l’dea di essere o di esistente, e l’essere o l’esistente effettivamente tale e fuori della mente umana.

Conosco di esserci senza forme, senza «species»; l’idea dell’esistenza – della mia esistenza, non è l’esistenza.

Conosco di esistere e conosco di conoscere di esistere, esistendo e conoscendo senza bisogno di idee di conoscenza e di esistenza: dobbiamo centrare ciò che effettivamente esiste; il mero livello logico è strumentale, limitato, fallibile e sempre perfettibile.
Nel momento nel quale voglio conoscere - a livello logico -  di esistere, sono possibili indefiniti punti di vista; ed è  necessario un tempo senza fine per «comprendere» anche un solo grammo di essere: esperisco la mia finitezza. Non aspiro  a sostituirmi a Dio creandomi mondi mentali ritenendoli realtà!
Dall’esemplare all’esemplarità dell’esistente: è la rivoluzione copernicana della conoscenza.
Da  Popper abbiamo appreso che la comprensione intellettuale è un costrutto limitato, fallibile e sempre perfettibile, che va falsificato. Il raggiungimento di una falsificazione e una nuova interpretazione rappresentano un progresso nella conoscenza della realtà.

Quando siamo radicati e centrati sull’esistente siamo in grado di vedere la strumentalità della conoscenza umana intellettuale e la sua limitatezza, fallibilità nella perfettibilità.

Questa è la condizione di ogni, non solamente del docente.

La conoscenza umana è un processo competente. E' da una visione del processo conoscitivo umano, del processo per mezzo del quale l’uomo conosce, come riusciamo a comprenderlo oggi, visto nella sua interezza, che noi facciamo emergere la nostra descrizione di competenza.

La competenza o processo conoscitivo umano completo è, concretamente, nell’ambito della comprensione prospettata del processo per mezzo del quale l’uomo conosce, la capacità di attivare un processo che:

· nel tessuto vitale di un'attesa, e dalla percezione psicologica di un bisogno

· parte dall'identificazione (logica) di un problema,

· ne elabora una teoria esplicativa,

· e la controlla e falsifica per vedere se porta alla soluzione del problema individuato, 

· intervenendo e trasformando la realtà per dare una risposta (prestazione), sempre perfettibile, altrettanto concreta e pratica, al bisogno individuato.

In altre parole, la falsificazione ha la pretesa di sperimentare se effettivamente la teoria dà risposta al problema individuato e soddisfa alle attese, intervenendo effettivamente per offrire ad esse un soddisfacimento.

Come capacità di attivazione del processo, la competenza – il processo competente - è unica; possono venire distinte varie competenze in base alla diversità delle metodiche di falsificazione approntate (fisica, storia, sociologia, biologia, geologia, ermeneutica, traduzione, chimica, e così via) e alle prestazioni effettuate.

La situazione didattica virtuale

Da una parte il docente diviene sempre meno il detentore del sapere; dall’altra la situazione didattica tende a divenire virtuale in forme sempre più complete: collegamenti in diretta, filmati, documentari, lezioni registrate, play station, navigazione in internet, e-book , forum, chat, lezioni on line, streaming …
Il docente dovrà sparire?

Riteniamo decisamente di no, perché non è un mero trasmettitore di sapere, sia perché la conoscenza umana è un processo competente e, in conclusione, sia perché il docente è educatore.

L’insegnamento non è una mera trasmissione di una sequenza di teorie esplicative, ma l’accompagnamento a processi di apprendimento competenti.

Nella situazione virtuale, nella quale non si esaurisce, però, l’insegnamento, è molto più necessaria la presenza del docente quale persona umana, testimone critico: gli alunni non sono a contatto solamente con pagine di libri, ma vengono coinvolti integralmente, in tutte le dimensioni umane, non nella mera dimensione intellettuale.
Il docente deve rappresentare per gli studenti il contatto con l’esistente, la realtà, il testimone critico di ogni influsso che la situazione didattica virtuale attiva.

Abbiamo compreso quanto ha ingannato l’Illuminismo con la pretesa che chi sa e anche in grado di insegnare; la situazione didattica virtuale spodesta quasi completamente il docente da detentore del sapere e lo innalza ad educatore: uomo realizzato, in grado di accompagnare criticamente, attraverso una testimonianza personale, lo studente nei processi di apprendimento.
Governare la comunità virtuale

Adulti, anche docenti, hanno a volte fatto come la volpe di fronte all’uva: poiché non riuscivano a immettersi nel ciclo evolutivo dell’informatica, hanno sostenuto che ne possono fare a meno o, addirittura, che l’informatica disturba l’educazione e limita i rapporti umani.

Ci sembra di aver documentato che li favorisce esponenzialmente. Il problema è che non si trovano sempre educatori in grado di gestire una situazione didattica virtuale, mentre i giovani rischiano di viverla da soli senza educatori.

Le comunità educative non sono più solamente fisiche, ma possiedono una dimensione virtuale, aperta senza limiti.

Chi dirige una comunità educativa dovrebbe governare anche la comunità virtuale della comunità educativa; i vari ruoli e figure di una comunità educativa possiedono anche una dimensione virtuale.

Don Bosco lo aveva compreso per i mezzi di comunicazione sociale del secolo XIX.

Pensiamo solamente all’e-book: cosa significherebbe oggi per Don Bosco?

174/05  UA e Piano di Studi Personalizzato
Quando un’Unità di Apprendimento (UA) è ben redatta descrive ciò che effettivamente docente  ed alunni hanno realizzato. Abbiamo sempre sostenuto che l’UA è una procedura, non un modello didattico; in una procedura, però, trova ospitalità ogni modello didattico.

Il progettare un’UA a tavolino, senza riferimento all’attività effettivamente svolta in situazione didattica, porta lontano dalla procedura e fa confondere, tra l’altro, tra procedura e modello didattico. 

Il passaggio dall’UA al Piano di Studi Personalizzato o al Piano Personalizzato delle Attività Educative – per brevità diremo PSP – emerge dalla redazione medesima delle UA,

· non solamente dal confronto tra requisiti in ingresso e requisiti in uscita, che obbliga a focalizzare l’effettivo apprendimento degli studenti;

· e neppure unicamente dal successivo passaggio dai requisiti agli indicatori e alle competenze in vista della realizzazione del Profilo e della certificazione delle competenze;

ma da almeno altre due constatazioni:

· insegnanti di scuola dell’infanzia hanno consegnato UA di apprendimento centrate sulla medesima attività, ma da svolgere per bambini di 3, di 4 e di 5 anni: immediatamente si è posta la «taratura» dei requisiti in ingresso e in uscita in grado di descrivere uno sviluppo della crescita dei bambini lungo i tre anni considerati: dall’età di 3 anni all’età di 5 anni;
· docenti di altri ordini  e gradi di scuola hanno redatto le UA di un anno intero, relative alle discipline insegnate: mentre i requisiti cognitivi potevano in qualche modo essere legati ai contenuti presentati, si sono trovati di fronte allo sviluppo progressivo nello studente, comprensivo dell’intero anno, dei requisiti di metacognizione, di comunicazione e di comportamento.

In conclusione, questa è un’ulteriore prova che la scelta proposta di UA è corretta perché obbliga a far emergere la personalizzazione dei percorsi formativi, cioè i processi di apprendimento compiuti dagli alunni.

La conferma della scelta procedurale della nostra struttura di UA proviene logicamente dalla costruzione del PSP: i consigli di classe, che hanno iniziato a lavorare sul PSP,  si sono trovati di fronte alla medesima difficoltà ed a sorprese positive:
· i requisiti metacognitivi si sono rivelati pluridisciplinari e legati ad un progetto personale di apprendimento lungo tutto l’arco della vita: vanno coordinati, concordati nel consiglio di classe, esigiti dagli studenti e valutati collegialmente;

· i requisiti di comunicazione sono analogamente pluridisciplinari, prescindendo dal lessico scientifico e specifico delle singole discipline. La comunicazione, poi, è abilità necessaria per ogni competenza;

· il comportamento: oltre a quanto emerso per i requisiti metacognitivi e di comunicazione, un coordinamento dei requisiti di comportamento comporta la coerenza con il Progetto educativo e con il Regolamento della scuola.

Successivamente a queste constatazioni immediate, che emergono non appena si confrontano le UA realizzate sia in successione da un unico insegnamento che contemporaneamente da più insegnamenti, balzano agli occhi queste due esigenze:
· lo sviluppo di questi requisiti lungo almeno un anno scolastico e l’esigenza di una «taratura» di essi che colga la crescita dello studente;

· il supporto della conoscenza dello sviluppo dell’età evolutiva, e, specificamente, dei compiti dell’età evolutiva, che vengono a rappresentare come i binari del percorso formativo (vedi il sito www.portalescuolafamiglia.com ).

Abbiamo lasciato da parte per un momento i requisiti cognitivi: questi hanno esigenza di una mediazione ulteriore, che viene mascherata quando le UA sono scritte a tavolino e non presentano ciò che avviene nella situazione didattica effettiva. Infatti il confronto dei requisiti cognitivi non può bypassare il confronto disciplinare, beninteso, nel presupposto di un accordo epistemologico sull’impostazione disciplinare, che è in continua evoluzione.
Il confronto sui requisiti cognitivi, relativi a UA di una medesima classe, porta a continue «scoperte» di sviluppi pluridisciplinari da approfondire e da strutturare, possibilmente, in UA anche in compresenza.

Pertanto le UA, quali procedure, obbligano ad accedere al PSP in vista della realizzazione del Profilo.

175/05  Orientamento e Unità di Apprendimento
Il rilevamento della situazione in uscita dello studente comprende, oltre ai requisiti in uscita, anche la spendibilità, l’implementazione  e l’integrazione, tre punti che specificano l’orientamento.
Due modelli di insegnamento, che rispondono alle teorie generali delle conoscenza umana illuminista e fallibilista, portano a due visioni dell’orientamento sviluppato nell’azione e nella situazione didattica:

· il modello illuminista riduce l’orientamento a informazione e crea una dicotomia, sia conoscitiva che valoriale, tra teoria e prassi, escludendo da questa ogni dimensione conoscitiva e riducendola ad addestramento, con la conseguente svalutazione del controllo delle teorie, delle prestazioni e del lavoro;

· il modello fallibilista sviluppa l’orientamento nell’azione e nella situazione didattica, all’interno dell’attivazione di un processo conoscitivo umano completo.

Partendo dalle attese ed dai bisogni e pervenendo alla trasformazione della realtà, per mezzo di prestazioni e servizi, frutto di un’elaborazione logica (problema, teoria, controllo), l’insegnamento che segue il processo conoscitivo umano completo o competente porta l’alunno:

· non solamente alla comprensione della dimensione logica del processo conoscitivo umano

· ma anche alla sua descrizione della realtà, dall’attesa o dal bisogno fino alla prestazione o al servizio o alla realizzazione di un prodotto.

In questo modo lo studente saggia le proprie attitudini e i propri interessi, si confronto con la realtà e le professioni e perviene a scelte.

Trattando della Rilevazione della situazione in uscita dello studente (128/05) dicevamo:
	Il riferimento a quanto abbiamo affermato a proposito dei requisiti in ingresso è d’obbligo per almeno due ordini di ragioni:

· il discorso sugli indicatori delle competenze, sulla validazione dei singoli indicatori e sulla certificazione delle competenze degli studenti è analogo;

· il rapporto tra requisiti in ingresso e requisiti in uscita documenta un valore fondamentale dei processi di insegnamento e di apprendimento attivati: l’effettivo crescita in competenze, misurata dal grado di performance conseguito nei vari requisiti/indicatori.

Abbiamo usato volutamente l’articolo indeterminativo «un» perché i requisiti in uscita non sono gli unici valori fondamentali dei processi di insegnamento e di apprendimento attivati. Infatti nell’orientamento (spendibilità, implementazione e integrazione) viene presentato pure un valore fondamentale dei processi realizzati, che consiste nel significato sia dei processi medesimi che delle competenze acquisite.

Distingueremo, per unire, tre aspetti di tale significato:

· il progetto personale di apprendimento lungo tutto l’arco della vita

· il progetto professionale personale

· il progetto di vita
Riteniamo che i requisiti (indicatori e competenze) acquistino valore e significato, propriamente educativo, all’interno di un progetto di vita, oltre che di apprendimento e professionale.



Metodologicamente le singole UA devono sviluppare i tre punti:

· spendibilità

· implementazione

· integrazione.

Queste tre voci permettono di uscire dal generico e di indicare, senza equivoci, a cosa serve concretamente quanto si è appreso, come lo si può sviluppare immediatamente o integrare nell’eventualità che l’acquisizione fosse stata imperfetta e non fluida. L’integrazione va distinta dal recupero, che viene eventualmente assegnato nella certificazione: il recupero documenta effettive carenze di acquisizione di requisiti e comporta un vero e proprio impegno formale relativo anche al valore legale del titolo di studio.
Partendo da quanto è presente in questi tre punti di ogni UA si procede verso un coordinamento di essi sotto le voci seguenti:

· elaborazione di un progetto personale di apprendimento lungo tutto l’arco della vita
· elaborazione di un progetto professionale personale

· elaborazione di un progetto di vita

Elaborazione di un progetto personale di apprendimento lungo tutto l’arco della vita
L’elaborazione di un progetto personale di apprendimento lungo tutto l’arco della vita comporta:

· un metodo di studio personale

· e l’esercizio del metodo scientifico nell’apprendimento personale: per la concezione di metodo scientifico facciamo riferimento alla teoria unificata del metodo, proposta da Dario Antiseri.

La teoria unificata del metodo sostiene che il metodo di procedere della scienza razionale può essere riassunto in tre parole: problemi-teorie-critiche. E cioè il modo di procedere del fisico e dello storico, del sociologo e del biologo, del geologo, dell’ermeneuta e del traduttore, e del chimico è il medesimo.

Elaborare la differenza tra scienza e discipline umanistiche è stato a lungo una moda ed è diventato noioso. Il metodo di risoluzione dei problemi, il metodo delle congetture e delle confutazioni sono praticati da entrambe. E’ praticato nella ricostruzione di un testo danneggiato, come nella costruzione di una teoria della radioattività. L’interpretazione dei testi (ermeneutica) lavora con metodi schiettamente scientifici. Il metodo delle scienze sociali, come anche quello delle scienze naturali, consiste nella sperimentazione di tentativi di soluzione per i loro problemi.

La teoria unificata del metodo ci mostra la ricerca come soluzione di problemi.

Una teoria unificata del metodo ripropone in termini diversi la visione disciplinare e, prospettando il processo problemi-teorie-critiche, delimita lo spazio del controllo sperimentale da quello non sperimentale, ma sommamente importante. I problemi e le teorie non sono disciplinari, ma pluridisciplinari; sono disciplinari le metodiche di controllo delle teorie. Un problema nasce dal vissuto di un attesa, da un bisogno (dimensione psicologica) e consiste in una tematizzazione (dimensione logica) di tale vissuto, nella forma di una contraddizione tra due asserti. La teoria esplicativa è l’elaborazione di un’ipotesi di soluzione del problema, che va controllata e falsificata, mettendo a punto metodiche coerenti e specifiche, che intervengono sulla realtà e soddisfano il bisogno. La conoscenza umana parte dalla realtà e ritorna alla realtà trasformandola secondo la comprensione, storicamente determinata e sempre perfettibile, che l’uomo possiede dei propri bisogni e degli altrui.

Elaborazione di un progetto professionale personale

L’elaborazione di un progetto professionale personale esige:

· l’acquisizione di effettive competenze all’interno di un progetto professionale personale
· l’inserimento nella società tramite prestazioni concrete.
Elaborazione di un progetto di vita

L’elaborazione di un progetto di vita comporta:
· valori concretamente interiorizzati e vissuti quali scelte di vita
· una scelta vocazionale
Ognuno di questi va:

· implementato

· e integrato.
La scelta metodologica

Partiamo dallo sviluppo dei tre punti dell’UA, che sviluppano specificamente l’orientamento:
· spendibilità

· implementazione

· integrazione.

In primo luogo analizziamo e confrontiamo quanto è effettivamente proposto nelle singole UA dai docenti.

In secondo luogo riportiamo ogni indicazione, così come è scritta nelle singole UA, sotto le voci che abbiamo proposto (si tratta di 6 voci, quale sviluppo di tre voci):

	L’elaborazione di un progetto personale di apprendimento lungo tutto l’arco della vita comporta:

· un metodo di studio personale

· e l’esercizio del metodo scientifico nell’apprendimento personale: per la concezione di metodo scientifico facciamo riferimento alla teoria unificata del metodo

L’elaborazione di un progetto professionale personale esige:

· l’acquisizione di effettive competenze all’interno di un progetto professionale personale
· l’inserimento nella società tramite prestazioni concrete.
L’elaborazione di un progetto di vita comporta:
· valori concretamente interiorizzati e vissuti quali scelte di vita

· una scelta vocazionale



In terzo luogo collochiamo sotto ognuna delle voci anche l’implementazione e l’integrazione.
Infine cancelliamo quanto risulta ripetuto e coordiniamo il testo, che dovrà essere approvato dal consiglio di classe.

Quando si perverrà al PSP questo testo dovrà essere scritto in coerenza con:

· lo sviluppo dell’età evolutiva

· i compiti dell’età evolutiva

· il Progetto educativo adottato.

Concludendo
Il testo così realizzato documenta l’orientamento che emerge dai processi di insegnamento e di apprendimento e va individualizzato per ogni studente per essere inserito nel Portfolio.
In questo modo abbiamo documentato la realizzazione del Profilo.

Riproponiamo una pagina fondamentale del Progetto educativo delle Scuole Salesiane:
	3.3 IL CAMMINO DI EDUCAZIONE INTEGRALE
3.3.1 Ai giovani che frequentano le nostre scuole e i nostri centri di formazione professionale le comunità educative propongono un cammino di educazione integrale, che:

- parte dalle loro domande esplicite  di cultura generale e di qualifiche professionali e punta alla qualità dell'offerta, in confronto con gli standards di altre istituzioni nazionali e, soprattutto, europee;

- sviluppa la dimensione affettiva, sociale e politica in vista di una graduale partecipazione e corresponsabilità nella vita sociale e per un progresso integrale del giovane;

- promuove l'orientamento  come modalità educativa ai fini dell'individuazione e del  potenziamento delle capacità della persona in crescita, così che, realizzando integralmente se stessa, si inserisca in modo creativo e critico nella società in trasformazione;

- conduce i giovani  perché maturino solide convinzioni e si rendano gradualmente responsabili delle loro scelte nel delicato processo di crescita della loro umanità nella fede;

- guida progressivamente alla scoperta  di un progetto originale di vita cristiana e ad assumerlo con consapevolezza. Il giovane impara così ad esprimere un modo nuovo di essere credente nel mondo e ad organizzare la vita attorno ad alcune percezioni di fede, scelte di valori e atteggiamenti evangelici: vive una spiritualità.

3.3.2 Gli educatori si impegnano soprattutto sulle seguenti aree o aspetti della maturazione cristiana:

- la crescita personale verso un'esperienza di vita pienamente umana;

- l'incontro con Gesù Cristo, uomo perfetto, che porta a scoprire in Lui il senso dell'esistenza umana individuale e sociale;

- l'inserimento progressivo nella comunità dei credenti, segno e strumento della salvezza dell'umanità, e nella comunità civile, luogo storico della propria realizzazione, vocazione e salvezza; 

- l'impegno, la professione e la vocazione nella linea della trasformazione del mondo.

3.3.3 All'interno delle aree del cammino di educazione integrale, tracciano itinerari educativi pastorali specifici della scuola e della formazione professionale, nei vari ordini, gradi e livelli. Tali itinerari:

- individuano nuclei  di  conoscenze indispensabili per comprendere adeguatamente la vita cristiana;

- coltivano atteggiamenti da sottoporre a verifica;

- scelgono esperienze  capaci  di mediare e proporre atteggiamenti e conoscenze.

3.3.4 Il cammino di educazione integrale sviluppa piani e modalità di intervento didattici ed extradidattici, scolastici e formativi, extrascolastici oppure promossi da soggetti o agenzie esterne al centro di formazione professionale.

La strutturazione dei piani di studio, dei moduli e dei curricoli promuove l'interazione tra realtà scolastica ed extrascolastica, didattica ed extradidattica delle scuole e dei centri di formazione professionale e vede il confronto tra la mediazione didattica e quella extradidattica, la comprensione critica e l'adesione.




176/05  UA: spendibilità (orientamento)
Riportiamo il testo da La struttura di Unità di Apprendimento (UA):
	· [18] spendibilità (orientamento): si specifica e si motiva come si può mettere a frutto le competenze apprese frequentando UA, indicando analiticamente dove, quando e come, quanto acquisito o conseguito dall’alunno, può essere effettivamente impiegato, sia dentro che fuori della scuola.




La metafora del denaro indica qualcosa che si può mettere a frutto immediatamente. La domanda è questa: cosa mi serve ora, che ho terminato l’UA, quanto ho appreso? Mi serve adesso, non fra cinque, dieci o venti anni!
Alcune discipline di studio sembrano produrre risultati maggiormente spedibili immediatamente. Per esempio, le competenze acquisite in Educazione Fisica permettono ad uno studente, particolarmente portato, di sviluppare sport agonistici. Altre, invece, sembrano lontane soprattutto da impegno immediato. Tuttavia, anche la lettura e l’interpretazione di un sonetto come Alla sera di Ugo Foscolo possono condurre ad una riflessione sul significato della vita e portano a scelte concrete nella vita di tutti i giorni: è opportuno uscire da un ambiente scolastico centrato su se medesimo, come vuole il modello illuminista.

Nella Scuola dell’Infanzia si tratta generalmente di competenze che dovranno svilupparsi lungo tutto l’arco della vita e che permettono di riuscire a vivere in forma maggiormente autonoma e responsabile; ma vanno specificate e descritte le situazioni concrete di spendibilità.
Nella correzione delle UA viene documentata la difficoltà da parte di docenti di esplicitare a cosa concretamente serve quanto fanno apprendere agli studenti oppure la genericità delle indicazioni di spendibilità. Ci domandiamo: quali motivazioni vengono portate agli studenti affinché accettino responsabilmente la frequenza di una UA e quale approccio didattico viene coerentemente attivato?

177/05  UA: implementazione (orientamento)


Riportiamo il testo da La struttura di Unità di Apprendimento (UA):
	· [19] implementazione (orientamento): si progettano l’implementazione o potenziamento delle competenze acquisite per mezzo della partecipazione all’unità formativa. Esemplifichiamo: l’indicazione vale sia soggettivamente, con riferimento alla valutazione del singolo alunno, che oggettivamente relativamente all’UA nei confronti del percorso curricolare.

In concreto: come e dove, dentro o fuori della scuola, l’alunno può approfondire e sviluppare le competenze (obiettivi formativi) finora acquisite.

L’alunno, che ha trovato soddisfazione nell’apprendimento o che si è entusiasmato dei contenuti appresi e delle prestazioni realizzate sente il bisogno di progredire ulteriormente e l’insegnante gli indica analiticamente come può realizzare questo suo interesse.




Dobbiamo preliminarmente distinguere i percorsi formativi scolastici e i progetti personali di ogni studente (di apprendimento, professionale e di vita).
Partiamo da un’ulteriore premessa: la scuola non è tutto, cioè non è l’unico ambiente di apprendimento.
Queste due premesse permettono di distinguere:

· l’accesso agli ulteriori percorsi formali di apprendimento, previsti o da scegliere nei progetti di uno studente

· e i percorsi non formali e informali di apprendimento previsti o da scegliere nei progetti di uno studente.

I percorsi formali fanno parte della spendibilità e vanno considerati secondo la gradualità già formalizzata e da far conoscere agli studenti, non solamente in forma astratta ma per esperienza.
I percorsi non formali e informali rappresentano vere e proprie forme di implementazione o di sviluppo immediato di quanto si è appreso, proprie perché non compresi nei percorsi formali ai quali accede o può accedere lo studente, bisognoso di scelte non formali e informali da conoscere, da sentirsi proporre e da motivare perché possono divenire progetto professionale ed, a volte, anche di vita.. 
Un docente coglie l’attitudine di uno studente ed è compito professionale dell’azione didattica indirizzarlo a sviluppare tale attitudine non fra cinque anni, ma ora offrendogli concretamente le possibilità ed i mezzi: questa è implementazione. Fino a che non diverrà progetto professionale o di vita, questa implementazione dovrà svilupparsi in tempi extracurricolari.
Fa parte della professionalità docente non solamente lo sviluppo dei percorsi curricoli, ma anche l’implementazione delle competenze acquisite dagli studenti.
178/05  UA: integrazione (orientamento)


Riportiamo il testo da La struttura di Unità di Apprendimento (UA):
	· [20] integrazione (orientamento): si progetta l’integrazione dell’UA.

Il termine integrazione va intesa sia in senso soggettivo che oggettivo (vedi la voce «implementazione»).

Si vuole indicare quanto segue: un allievo può non avere raggiunto una performance accettabile nella valutazione dell’UA alla quale ha partecipato. D’altra parte, soprattutto se non impedisce le sue scelte future, in concreto non gli si può assegnare un debito, perché è al limite della sufficienza.

Può essere utile, per l’orientamento, sviluppare ulteriormente la performance dell’alunno, soprattutto dal punto di vista della prestazioni, al fine del conseguimento di una fluidità che gli permetta di raggiungere una convinzione (motivazione) personale e una verifica delle sue attitudini e capacità. Può verificarsi che l’alunno, addestrato maggiormente, raggiunga fluidità e  soddisfazione e si rimotivi, scoprendo attitudini e capacità che, precedentemente non erano state rivelate.




L’integrazione va distinta dal recupero: questo è un istituto formale, legato a specifiche carenze nel possesso dei requisiti in entrata o in uscita e va assegnato, eventualmente, nelle certificazioni. L’alunno frequenta il recupero, che viene sviluppato secondo la struttura di UA, e riceve una certificazione di avere conseguito risultati positivi nel possesso dei requisiti nei quali manifestava precise carenze.
L’integrazione fa parte dell’orientamento e non è realizzabile in presenza di specifiche carenze nel possesso di requisiti, ma nell’eventualità che lo studente abbia bisogno di un supplemento di apprendimento o di percorso formativo, anche individualizzato, al fine di manifestare e sviluppare le sue attitudini, che, per ragioni individuabili, non fossero state messe in luce o in forma non chiara. 

Analogo discorso va fatto per lo sviluppo di abilità che non fossero pervenute ad una previsione della riuscita e della capacità, all’astuzia, chiaroveggenza, accortezza, destrezza, eccellenza, ingegnosità, tatto, virtuosismo, fluidità e “naturalità”, prontezza e celerità dell'esecuzione.
E’ competenza di una professionalità docente esperta pervenire a queste forme di orientamento e i tutor dei docenti devono essere attenti a iniziarli a queste forme di professionalità.

179/05  Un convegno sull’orientamento
Convegno “Essenzialità dell’Orientamento per il Futuro dei Giovani”, Orvieto 9-10-11 dicembre 2004
A dire il vero, questo testo serve quasi solamente per prendere atto di come non bisogna fare. Per prima cosa deve essere rivendicato l’orientamento quale parte integrante della dimensione educativa dell’insegnamento e, in secondo luogo, devono esservi formati i docenti, compresi i docenti universitari.
La formazione dei docenti non può essere affidata alle Università se non per l’aspetto disciplinare e di ricerca. La mediazione didattica e la dimensione comunicativa e relazione dell’insegnamento trovano le competenze nelle istituzioni scolastiche, che devono diventare le committenti della formazione dei docenti.
Sintesi dei risultati
Gruppo di lavoro n. 1

Innanzitutto, bisogna distinguere diversi momenti:

1. quello che potremmo definire pre-orientamento, ovvero il percorso che porta alla definizione di una scelta.

2. l'avvio vero e proprio del nuovo percorso di studio (istruzione-formazione superiore, università-alta formazione), con le fasi di accoglienza e integrazione,

3. un eventuale momento di ri-orientamento (cambiamento in itinere del percorso di studi). 

Abbiamo individuato alcuni temi salienti che fanno riferimento a uno specifico momento del percorso formativo dello studente e alcune considerazioni più generali sull'orientamento.

PASSAGGIO MEDIE - SUPERIORI

Va distinto il passaggio dalla scuola media alle superiori, rispetto al successivo passaggio tra superiori ed università. Nel primo caso c'è un maggior peso della famiglia: è quindi necessario un maggior collegamento tra famiglie e docenti. E’ fondamentale l'incontro tra insegnanti e genitori che dovranno aiutare un ragazzo a fare una scelta decisiva. Perché non individuare uno o più  insegnanti  per  ogni scuola che si occupino di organizzare  l'attività  orientativa (referente d'istituto per l'orientamento). A tal fine è fondamentale la formazione dei docenti sull'orientamento.

SUPERIORI

E’ importante che vi sia intercambiabilità dei percorsi durante le superiori, con possibilità di passaggi tra i licei e gli istituti professionali ed all'interno dei due canali. Appare il modo migliore per evitare la perdita dell'anno scolastico agli studenti che abbiano sbagliato la scelta dopo la scuola media.

Inoltre, è utile una base comune per tutti e dare poi allo studente la possibilità di scegliere una  materia caratterizzante (materie opzionali) tra quelle che ritiene più affini ai suoi interessi. Uno  studente sarà facilitato nelle scelte che riguardano il proprio futuro se è stato abituato durante il corso degli studi a compiere  piccole scelte riguardanti il proprio curriculum formativo (ad es. nella scelta delle materie opzionali o nel cambio di percorso).

Validi i laboratori di recupero e sviluppo degli apprendimenti che, nel caso di passaggio da un istituto ad un altro, rappresentano una opportunità concreta di integrazione nei programmi della scuola di arrivo. Gli studenti, inoltre, imparano ad amministrare al meglio le ore che hanno a   disposizione e a responsabilizzarsi sotto la guida di un insegnante-tutor che li segue nel loro intero percorso.

Da sottolineare l'importanza degli stage ovvero, in senso più ampio, dell'alternanza scuola-lavoro per la scelta universitaria e/o lavorativa. (non solo nell'ultimo anno, ma almeno dal terzo anno delle superiori) Si  valorizza così l'approccio esperienziale. Secondo altri, sarebbe opportuno inserirli  soltanto  a conclusione del percorso di studi, quando, grazie a programmi scolastici ben definiti e a docenti formati per tali obiettivi, sia stato chiarito l'ambito o il "sogno" proprio dello studente.

Nel rispetto della libertà d'insegnamento dei docenti, sarebbe interessante sperimentare qualche  metodo di verifica nuovo, che possa portare ad una crescita delle capacità di scelta e programmazione  degli studenti.Un altro  esempio potrebbe essere  quello  dell'approfondimento  di alcuni autori, affiancando lo studio di testi consigliati dal docente a quelli scelti dall'alunno.
PASSAGGIO SUPERIORI UNIVERSITA’

Senza dubbio l'accesso a numero chiuso ad alcuni corsi di laurea può essere un ostacolo per quanti, avendo scelto quel corso dopo un lungo discernimento,  si  vedono negata l'iscrizione. 

Di conseguenza, questa modalità va ripensata, in particolare risulta sminuente selezionare i candidati sulla base di un test di ammissione attribuendo un valore quasi nullo al voto di maturità e al curriculum. Il numero chiuso non è un principio conforme al diritto allo studio inteso  democraticamente dalla nostra Costituzione, secondo cui la Repubblica deve eliminare gli ostacoli al diritto allo studio.

Un altro punto da sottolineare riguarda i piani di studio di alcuni corsi universitari, che sarebbe meglio strutturare attorno ad un nucleo essenziale, lasciando nei primi anni solo una parte di  opzionalità  nella scelta  degli  esami. E’ una falsa libertà quella  di chi  dice: "Fa' i corsi che  vuoi,  nell'ordine che preferisci". Bisogna invece dare gli strumenti per capire quali percorsi e quali sequenze legano fra loro i diversi corsi di un piano di studi e partire dallo studio delle materie essenziali del corso. Piani più liberi sono accettabili solo in un secondo momento, quando lo studente ha già acquisito la capacità di costruirseli con criterio.

CONSIDERAZIONI GENERALI

A partire dall'elenco di domande, si possono enucleare  vari ambiti  nei  quali suddividere il vasto tema dell'orientamento, con particolare riferimento ai percorsi offerti dalla scuola superiore.

1 . Sogno/vocazione. (punti b-c)

La scuola non può essere l'unico luogo dove pensare ed elaborare un proprio progetto di vita. Tuttavia, anche a scuola è possibile provocare, riscoprire la propria funzione maieutica sollecitando gli studenti a chiedersi quale possa essere la strada, l'obiettivo, il sogno - appunto - per la propria vita. Fondamentale è l'apporto che deve arrivare dai docenti, che devono trovare nuove  strade per far  re-innamorare della  materia e, più in  generale,  per  spingere  gli  studenti  a capire che futuro vedono per loro stessi (anche in  relazione  alle  capacità  che  sentono  di  aver sviluppato o di voler sviluppare). Una scuola che provochi, che inviti al sogno, che sappia anche ascoltare.

2. Conoscenza. (punti c-d)

La scuola deve dare la possibilità di "tastare il polso" del mondo del lavoro, permettere allo studente che ha già uno o più sogni in testa di verificare sul campo se effettivamente ciò che sogna può piacergli. Pensiamo ad esempio a stages lavorativi o a momenti di incontro (non ex cathedra) con professionisti.

3. Informazioni sui percorsi di studio. (punti a-d-e)

Solo dopo la definizione del sogno e in parziale con testualità con gli approcci sul campo, si inserisce l'orientamento "classico", con due componenti fondamentali:

1. informazioni “istituzionali" offerta dell'università e dell'alta formazione, corsi di laurea etc.. Va ripensata l'organizzazione delle informazioni distribuite agli studenti, spesso troppe e confuse. Il   contatto con. studenti di corsi di laurea  specifici (di interesse del singolo studente)  che portando la  propria esperienza  diretta possano dare un'idea di  come  "funziona" il corso di laurea.

4. Accompagnamento. (punto f)

Si tratta del  momento in cui la matricola entra nel mondo universitario. Al di là dei  momenti canonici (come gli incontri di presentazione dei corsi di laurea), vanno valorizzati i tutor (formati a questo ruolo), figure competenti ma non ingessate che sappiano aiutare lo studente a trovare la strada per risolvere i vari problemi che può incontrare (costruzione del piano di studio, questioni burocratiche, diritto allo studio etc.). Oltre ai tutor "ufficiali", selezionati dall'ateneo, vale la pena di  valorizzare quanti di fatto già si trovano a "fare tutoraggio" (rappresentanti negli organi collegiali,  associazioni  studentesche,  personale  amministrativo e docenti particolarmente sensibili al tema).

Per alcuni, il tutorato non deve essere affidato a semplici studenti, poiché il loro insegnamento è troppo legato al frutto di esperienze personali ancora non giunte a conclusione; sarebbe  più opportuno affidarlo a studenti degli ultimi anni o a laureandi.

Si può pensare a una figura di tutor junior anche per la scuola superiore: potrebbero essere studenti degli ultimi anni che accompagnano i nuovi iscritti o incontrano gli alunni delle medie per raccontare la propria esperienza. Per alcuni tuttavia non ha senso pensare a una figura di tutor "junior" anche per la scuola superiore. Qui la famiglia gioca ancora un ruolo fondamentale e il punto di riferimento ideale per essa resta il corpo docente, mentre sarebbe innaturale pensare a un tutor-studente.

“Le condizioni e gli aiuti per studiare bene”

Gruppo di lavoro n. 2

Il gruppo n. 2 ha delineato il proprio operato basandosi sugli spunti precedentemente assegnati in traccia stilando poi un programma generale per l'attuazione e la modificazione di quanto già proposto sul tema dell'orientamento scolastico e universitario.

Forme di disagio
Le forme di disagio prevalenti durante i corsi di studio nella scuola sono:

· la difficoltà che lo studente riscontra nel progettare il proprio futuro

· il problema dell'auto-orientamento, e, cioè, la seria difficoltà che lo studente riscontra nel        riconoscere le proprie capacità dalle quali poi attingere per una scelta giusta per il futuro

· il disagio nel non capire il perché dello studio (incomprensione delle prospettive del progetto di formazione)

· un vero disagio davanti ad una informazione sul passaggio tra scuola secondaria ed università dispersiva, eccessiva e al tempo stesso non mirata. Infatti, spesso le giornate per l'orientamento mostrano un mondo universitario solo di facciata e questo può essere causa di una difficoltosa ambientazione.

· nel passaggio dalla scuola secondaria all'università lo studente vive un momento di disorientamento non individuando un proprio ruolo con rischio di una progressiva disaffezione sino all'abbandono degli studi

· nel periodo universitario le difficoltà economiche aggiuntive concorrono al rischio di abbandono in modo incisivo (affitti, vita da fuorisede, tasse e trasporti...)

· l'alienazione in un mondo che spesso non lascia spazio ad attività alternative allo studio.

Ambiente e Organizzazione
Le condizioni ambientali e organizzative che possono favorire l'impegno negli studi possono essere:

· in ambito scolastico si auspica una adeguata formazione del corpo docente alla funzione di orientamento

· in campo universitario razionalizzare gli orari di lezione così da permettere allo studente di affiancare alla regolare frequentazione dei corsi lo studio metodico e l'approfondimento

· occorre inoltre che la scuola e l'università siano adeguate anche dal punto di vista strutturale alle esigenze degli studenti. Il modello cui guardare potrebbe essere quello del campus universitario che risponde anche ai disagi di tipo economico e ai rischi di alienazione e isolamento.

Tutor
Un rapporto più diretto con un docente o con un operatore disposto ad ascoltare ed aiutare a risolvere i problemi può essere sicuramente utile agli studenti della scuola e dell'università.

Nel contesto della scuola media superiore il tutor deve essere una figura di riferimento per tutto  l'iter di studio. Il tutor dovrà  puntare alla formazione e alla conoscenza della personalità, lo porta ad una condizione di auto orientamento al termine del suo percorso. La figura di tutor deve fare da collegamento effettivo tra scuola, famiglia e studente con  modalità e forme codificate e non lasciate alla buona volontà del singolo.

All'interno del sistema universitario invece si ritengono utili più forme di tutor:

· un primo tutor che non sia personale (viste  le esperienze negative)  ma collettivo. Questa  figura è da identificarsi in uno studente frequentante la laurea magistrale che sia in grado di   fornire  le informazioni necessarie per  introdurre lo studente alla vita universitaria. In questo modo si contribuisce a fornire pari opportunità di inizio studi a tutti gli studenti allo scopo di favorire indipendenza e consapevolezza nell'iter intrapreso.
· un tutor sperimentale che segua lo studente nel personale percorso di studi e che lo aiuti a mettere a frutto le proprie capacità invogliandolo nello studio e spronandolo a usare tutte le competenze acquisite. Questa figura è da identificarsi in un ricercatore, in uno specializzando o in un docente che abbia competenze trasversali e che sappia guidare lo studente anche  riguardo agli ordinamenti didattici in continua evoluzione.
· Sarebbe opportuno inserire una figura di tutor che segua gli studenti non frequentanti e/o gli studenti lavoratori.

Orientamento
In tema di Orientamento, le forme di attività didattiche che possono essere più adeguate ad aiutare gli studenti a conoscere se stessi, ad avere un progetto riguardo al loro futuro ed a partecipare attivamente e con successo negli ambienti di studio possono essere:

Un programma d'orientamento che verrà proseguito dal tutor della scuola media superiore che divida la formazione personale e la capacità di auto orientamento finale in due tappe.

· La prima, nel biennio, deve puntare ad una formazione personale che metta in risalto le qualità personali e favorisca la conoscenza delle capacità dello studente.

· La seconda, invece, nel triennio mirata a mettere in  pratica le capacità riconosciute nel biennio rendendo responsabile lo studente per una scelta ponderata del proprio percorso. Riteniamo opportuno che all'attività svolta dal tutor vengano affiancati degli incontri periodici con il mondo accademico (docenti, ricercatori..), ma anche e soprattutto con studenti universitari e realtà lavorative.

Per quanto riguarda il panorama universitario, si ritiene opportuno mettere a contatto lo studente con quello che sarà alla fine dello studio il proprio ambiente lavorativo (parlando con ricercatori,  ingegneri e professori) in  modo da favorire il contatto con il  mondo del lavoro preparando così lo studente al proprio futuro.

Si ritiene proficuo inoltre 1' intervento del Ministero nell'organizzazione di manifestazioni intese a presentare realisticamente gli atenei e a mettere a contatto lo studente con quello che sarà il suo prossimo ambiente di studio. Tali manifestazioni contrasteranno in modo efficace l'affluire di informazioni fuorvianti.
Si invita inoltre il MIUR a monitorare con attenzione l'intero piano di orientamento, valutando i progetti e premiando le iniziative più efficaci. Si auspica che in questo processo di valutazione siano coinvolti gli organi studenteschi istituzionali di rappresentanza costituiti (Forum delle associazioni, CNSU e CNAM)

Allegato al documento del gruppo di lavoro n. 2
In riferimento al Punto d

SISTEMA UNICO DI TUTORATO PER L'ORIENTAMENTO ALLA FORMAZIONE CONTINUA (S.U.T.O.F.C.)

In linea con i principi stabiliti dall'articolo 34 della Costituzione Italiana "la Repubblica rende effettivo … il diritto di raggiungere i gradi più alti degli studi". A tal fine e con funzione di sostegno allo studente nella "decodificazione" del sistema formativo nel quale si trova ad  interagire, viene istituito e integrato un sistema unico di tutorato per 1'orientamento continuo. Tale sistema agisce dalla scuola  dell'obbligo al compimento degli studi universitari, con il relativo ingresso nel mondo del lavoro.

Le linee guida e la valutazione del S.U.T.O.F.C., sono formulate da un apposito organismo paritetico composto da membri delegati dagli organismi istituzionali.

1. La valutazione del S.U.T.O.F.C. è fatta dal CONSIGLIO NAZIONALE per LA VALUTAZIONE del SISTEMA UNIVERSITARIO, integrato da componenti designati dal CNAM e dal CNP.

2. Il  S.U.T.O.F.C. opera  in  sinergia  col  CENTRO  NAZIONALE di INFORMAZIONE, previsto dalla CONVENZIONE di LISBONA. Il C.N.I. si occupa di divulgare su proprio sito le informazioni "autorevoli ed accurate", per tutti i livelli della Formazione.

3. Le Istituzioni della  scuola primaria, secondaria  dell'Università ed Alta Formazione Artistica e Musicale, attivano il Tutorato come previsto dal S.U.T.O.F.C., e ad inviare [sic!] relazione annuale dei risultati ottenuti e problematiche riscontrate all'organo di cui al punto 2.

4. Il Consiglio di Amministrazione dell'Istituzione garantisce i mezzi e le risorse all'adempimento dell'attività di Tutorato.

5. La funzione di Tutor può essere conferita previa idonea formazione, e requisiti come stabilito nelle linee guida di cui al punto 1, agli studenti iscritti al Biennio specialistico, ai Ricercatori, agli studenti iscritti ai Master di II livello e a Docenti .

"Il rapporto con il mondo del lavoro"
Gruppo di lavoro n. 3

Premesse

Tra le diverse questioni emerse durante la discussione preliminare ci sembrano importanti 2 aspetti:

· l'inserimento nei documenti del sistema dell'Alta Formazione Artistica e Musicale come un sistema  riconosciuto tra i sistemi di formazione esistenti tra i soggetti formativi che si citano  nella  discussione  ovvero  scuola,  università e Alta Formazione Artistica e Musicale;

· dare un significato all'azione dell'orientamento che non deve essere un sinonimo di improvvisazione ma deve contribuire a dare delle certezze d'informazione tenendo in considerazione le peculiarità dell'individuo.

Proposte

INFORMAZIONI

1. cultura del lavoro/educare al lavoro

2. confronto/testimonianze

3. domande del mondo del lavoro

METODOLOGIE

a. esperienza di giornate-tipo/università e lavoro

b. stage e attività lavorative promosse dalle scuole, università e alta formazione artistica e musicale in collaborazione con enti pubblici e privati

c. testimonianza diretta di professionisti lavoratori “simulazioni”

d. esperienze di studio e lavorative all’estero 
e. tutorato in itinere

ALLE ISTITUZIONI SI CHIEDE
1. competenza - professionalità - serietà

2. creare una rete di incontri e convenzioni nazionali .
3. maggiore controllo e verifica

ATTIVITA' ESISTENTI

a. assistenza da parte degli atenei alle nuove aziende costituite da studenti
b. (incubatori d'imprese)

c. associazioni

d. spin off da ricerca: risultato di un filone di ricerca

FIGURE SPECIALIZZATE
Testimoni: studenti, neolaureati, neo professionisti Tutor: docenti,famiglie, imprese

Conclusioni

Per rispondere alle esigenze di incontro tra il mondo della formazione (scuola, università e Alta Formazione Artistica e Musicale) e il mondo del lavoro, occorre agire su più livelli: quello nazionale e quello locale, periferico, dove i responsabili dell'orientamento potenzino il lavoro che già si svolge, aumentando gli incontri con i segmenti superiori dell'istruzione e i professionisti locali, creando, anche attraverso convenzioni, incontri con gli organi istituzionali del mondo produttivo del Paese.
180/06  Dal MIUR
Formazione 
Rinnovo accreditamento/qualificazione dei Soggetti che offrono formazione per il personale della scuola. Scadenza Anno 2005
(Nota prot.n. 347 del 7 marzo 2005)

(17 marzo 2005)

Lazio in Tavola 
Al via la 4° edizione del Concorso Nazionale
(Nota prot.n. 2359 del 17 marzo 2005)

Inforscuola 2005 
XXIII Mostra Convegno di Didattica e Tecnologie per la Scuola, la Formazione Professionale e l'Orientamento. Appuntamento a Maddaloni dal 19 al 21 aprile 2005

(17 marzo 2005)

Consiglio d'Europa 
Programma di formazione continua per il Personale Educativo. Diffusione e indicazioni per l'anno 2005
(Nota prot. n.4502 del 16 marzo 2005)

(17 marzo 2005)

Forum dei Genitori 
Secondo Seminario di formazione rivolto ai genitori. Appuntamento a Montecatini 8 e 9 aprile 2005
(Nota prot.n. 1306 dell' 11 marzo 2005)

(17 marzo 2005)

Concorso "Secondino Freda" 
Un'iniziativa riservata agli insegnanti tecnico-pratici dell'indirizzo professionale "Operatore ai servizi di cucina" - Anno 2005 
(Nota prot. n.2211 del 14 marzo 2005)

(15 marzo 2005)

Concorso Pitture Infantili 
Nell'ambito della "Settimana dell'espressione e della creatività" un'iniziativa per gli alunni della scuola primaria 
(Nota prot. n.2228 del 14 marzo 2005)

(15 marzo 2005)

Primavera d'Europa 
Un'iniziativa per le scuole di tutti gli Stati membri, nonché dei paesi candidati, per la giornata del 17 marzo 2005 
(Nota prot. n.4130 dell'11 marzo 2005)

(14 marzo 2005)

Concorso Techne IFTS 
Apriranno il 15 marzo le iscrizioni on line del concorso promosso dal MIUR in collaborazione con INDIRE 
(Avviso del 14 marzo 2005)

181/05  «Parità, passare dalle parole ai fatti»
Da Milano Enrico Lenzi 

SCUOLA CATTOLICA
Forte invito di Tettamanzi perché sia riconosciuta anche l'equiparazione economica in modo «da garantire vera libertà di scelta alle famiglie, senza oneri»

Sulla parità scolastica, quella vera, «è tempo di passare dalle parole ai fatti». Non poteva essere più chiaro il cardinale Dionigi Tettamanzi affrontando il tema davanti ai 30mila partecipanti della marcia «Andemm al Domm», annuale appuntamento della scuola cattolica della diocesi di Milano. Dal sagrato del Duomo, dove anche quest'anno per la ventitreesima volta si è conclusa la marcia, il cardinale di Milano è andato dritto al cuore del problema. «Sono passati cinque anni dall'approvazione della legge 62 che aveva acceso la speranza che, riconosciuta la parità giuridica, non sarebbe stato troppo lungo il cammino verso la parità economica. E invece quell'obiettivo di piena libertà di educazione e di vera democrazia non è stato raggiunto». 

Insomma, cinque anni dopo il varo della legge 62 «il cammino continua a essere difficile» Eppure, come ha ricordato il cardinale, quella stessa legge «ha inserito le scuole non statali nell'unico sistema italiano dell'istruzione e ha sancito in modo formale che le scuole riconosciute paritarie sono scuole pubbliche a tutti gli effetti in quanto svolgono un servizio pubblico». Affermazioni importanti, ma questo «non basta. Realizzare la piena parità - ha ribadito Tettamanzi, ricordando le recenti dichiarazioni del presidente della Cei Camillo Ruini al Consiglio Nazionale della scuola cattolica - significa porre una pietra d'angolo essenziale a sostegno dell'intero edificio del sistema di istruzione». Se è così, ha sottolineato con forza l'arcivescovo di Milano, «coerenza vuole che si prosegua verso la piena parità, cioè verso la parità anche economica e senza oneri ulteriori per le famiglie». Parole accolte con un grande applauso dalla folla raccolta in piazza del Duomo, quasi a voler dare ancora più forza a quelle frasi. Attenzione però a non scambiare questi inviti come la rivendicazione di un privilegio, avverte l'arcivescovo. «È il compimento di una concezione più libera e più matura della democrazia».

Ovviamente il cardinale Tettamanzi non ha mancato di ricordare che «non sono mancati gli stanziamenti dello Stato, delle Regioni, delle Province e dei Comuni a favore della libera scelta della scuola da parte dei genitori. Ma sono ancora insufficienti, ampiamente insufficienti». A tal punto che «molte scuole cattoliche e di ispirazione cristiana si trovano in gravi difficoltà economiche perché possono fare conto solo sulle rette versate dai genitori dei loro alunni». Ecco allora sorgere ancora una volta la domanda iniziale: a quando la scuola veramente paritaria? «Noi siamo disposti ad aspettare» spiega il cardinale e aggiunge: «Ma fino a quando?». Sicuramente nessuna attesa invece per l'altro aspetto denunciato dal cardinale nel suo intervento davanti ai trentamila di piazza del Duomo. «C'è una situazione ancora più scandalosa di disparità: quella che tocca gli alunni disabili». Il costo del docente di sostengo «ricade in particolare sui genitori dell'alunno disabile». Su questo aspetto il cardinale è chiaro: «La situazione va rimossa al più presto, perché è palesemente ingiusta».

L'appuntamento con l'«Andemm al Domm» è l'occasione anche di una seria riflessione pastorale. «Nella Chiesa e per la Chiesa - sottolinea Tettamanzi - quello educativo e un compito che fa parte a pieno titolo della sua missione evangelizzatrice. Non c'è evangelizzazione senza educazione». E a testimoniarlo ecco le «tantissime figure di educatori che hanno testimoniato il loro amore verso i ragazzi. Tra queste figure voglio ricordare monsignor Luigi Giussani, che ha fatto della sua umanità e della sua fede la radice e la forza della sua missione educativa». Un patrimonio di esperienze e valori che sono al servizio del Paese. «Aiutate il Paese - invita il cardinale rivolgendosi ai trentamila - a capire e a riconoscere nei fatti l'apporto insostituibile che la scuola paritaria cattolica offre al suo sviluppo autenticamente umano e al suo cammino veramente democratico» (Avvenire di domenica, 13 marzo 2005).


182/05  Scuole non statali a rischio sopravvivenza
 

Da Milano Enrico Lenzi 
I requisiti per accedere al sistema paritario sono tanti e rigidi, obbligando gli istituti a oneri economici aggiuntivi, che si riversano sulle rette pagate dai genitori

Scomparire in regime di parità scolastica. È la beffa che in questo ultimo quinquennio hanno avuto in sorte 97 scuole aderenti alla Fidae, la Federazione che riunisce la quasi totalità degli istituti cattolici (dalle elementari alle superiori) e rappresenta l'85% dell'intero universo degli istituti non statali. I dati parlano chiaro: dal 2000 si sono perse 33 medie e 75 superiori, mentre soltanto le elementari risultano in controtendenza con un aumento di 11 unità. Ma il saldo complessivo rimane nettamente negativo. Cifre che diventano ancora più pesanti se si prende in esame l'arco di tempo che va dall'anno scolastico 1992/93 a quello 2003/04. In questo caso il cartello «Si chiude» è comparso in ben 536 scuole sulle quasi 3000 esistenti tredici anni fa. Vuol dire che una su cinque ha dovuto alzare bandiera bianca. Il colpo più sensibile l'ha subito la scuola superiore con 314 chiusure, seguita dalle medie (185) e dalle elementari (37), che tutto sommato sembrano reggere meglio. Istituti che chiudono, studenti costretti a emigrare altrove. Anche su questo fronte l'emorragia è pesante: poco più di centomila studenti sui 370mila iniziali, quasi un terzo dell'intera popolazione scolastica. Un calo più evidente prima dell'arrivo della parità nel 2000 (la legge 62 venne pubblicata il 21 marzo di cinque anni fa), mentre successivamente il fenomeno si è stabilizzato. Insomma dopo cinque anni di regime paritario la scuola non statale continua a navigare a vista.
«Sono in particolare le realtà piccole a non farcela - conferma padre Antonio Perrone, presidente nazionale della Fidae -. I requisiti per accedere al sistema paritario sono tanti e rigidi e obbligano gli istituti a oneri economici aggiuntivi, che finiscono inevitabilmente per riversarsi sulle rette pagate dai genitori». Ancora più spinoso il capitolo delle elementari parificate, che già prima avevano un riconoscimento da parte dello Stato e un contributo per le spese della docenza. «Un contributo fermo da tempo e insufficiente a coprire questo costo - aggiunge padre Perrone -. Ma, di più, c'è da segnalare che i genitori degli alunni di queste scuole paritarie-parificate non possono neppure accedere al contributo previsto dallo Stato per la copertura delle rette. Questo perché nelle parificate non è prevista retta, ma contributi di funzionamento e non spese di frequenza». Insomma, una vera e propria beffa.
Eppure «se potessero scegliere davvero liberamente - commenta Enzo Meloni, presidente nazionale dell'Associazione genitori scuole cattoliche (Agesc) - opterebbero senza problemi verso le scuole paritarie. A frenarli è l'insicurezza sui contributi, anche quelli destinati alle famiglie stesse». Il riferimento è ai buoni scuola che alcune Regioni hanno varato, ma «che la campagna elettorale di alcuni candidati di centrosinistra rischia di rimettere in discussione». E lo Stato? «Nonostante le promesse - risponde Meloni - i capitoli di spesa previsti dalla legge 62 non sono stati incrementati e il contributo introdotto nel 2004 dalla Finanziaria (260 euro per le medie e 320 alle superiori non statali) è già in forse per quest'anno». Una goccia nel mare, che non garantisce una vera libertà di scelta senza oneri ulteriori oltre le tasse che tutte le famiglie pagano. Insomma, promesse mancate dalla maggioranza di centrodestra, ma anche colpevole disinteresse dell'opposizione di centrosinistra, che pure quella legge 62 aveva sostenuto e portato in porto fino al varo finale. Risultato? La legge è rimasta ancorata solo ai doveri delle scuole, mentre sull'aspetto economico nessun cambiamento è stato apportato. E i genitori continuano a pagare (Avvenire di martedì, 15 marzo 2005). 
	Il fatto

In undici anni hanno chiuso 536 istituti su tremila. I finanziamenti latitano, cinque anni dopo l’approvazione della legge di parità si continua a navigare a vista. Un servizio pubblico «strozzato» dalla mancanza di fondi. Il grido di dolore delle famiglie.


	LE REGIONI

GLI INTERVENTI:DAL «BONUS» AL SEMPLICE CONTRIBUTO

Anche alcuni Enti  locali partecipano con propri stanziamenti al sistema paritario. Centinaia di Comuni stipulano da tempo convenzioni con le materne non statali per garantire la loro esistenza che raccoglie quasi la metà della popolazione scolastica dai 3 ai 6 anni. Per quanto riguarda elementari, medie e superiori a intervenire sono le Regioni con contributi o l’istituzione di un buono scuola, cioè la possibilità di veder rimborsata parte della spesa sostenuta per l’iscrizione alla scuola non statale paritaria. Il «bonus» è operativo in Lombardia, Veneto e Piemonte; in Sicilia esiste ma è di scarsa consistenza. Scomparso, invece, il contributo per il sistema paritario in Emilia Romagna, che aveva a suo tempo varato un meccanismo di rimborso per le spese sostenute anche nelle non statali, seppur il provvedimento fosse inserito nell’ambito del diritto allo studio. Un contributo è previsto anche in Liguria, mentre nel Lazio e in Puglia, nonostante le promesse, i governi regionali non hanno dato vita ad analoghi meccanismi.



	OE – GIAPEC

Boero: «In Piemonte perso un istituto su due»

«Nell’arco di un decennio ha chiuso i battenti un istituto non statale su due. E il fenomeno non si è bloccato neppure dopo il varo della parità». È un grido da toni disperati quello lanciato da Valter Boero, presidente europeo delle associazioni cattoliche dei genitori (Oe-Giapec), e a sua volta padre di alunni di scuole cattoliche in Piemonte. Una realtà allarmante, che «vede soccombere soprattutto le piccole realtà che non riescono a far fronte a tutti gli obblighi che l’adesione al sistema paritario impone». È così molti istituti decidono di mandare ad esaurimento la propria attività. Una situazione che neppure l’introduzione del «buono scuola» regionale è riuscita a invertire. «A dire il vero – spiega Boero che per quel bonus ha molto combattuto – è stato erogato per la prima volta lo scorso anno e anche nel 2005 ci sarà la copertura, ma per il futuro si addensano nuvole nere, visto che una delle parti in causa si è già espressa contro questo riconoscimento economico». Un’incertezza che travolge gli stessi genitori influendo sulle iscrizioni agli istituti paritari. «Eppure c’è interesse, almeno nelle intenzioni, verso la scuola paritaria, ma restano troppe incognite. Secondo un recente sondaggio il 40% dei genitori si dice favorevole alle paritarie». Ma il fattore economico risulta l’unico vero ostacolo.


	«Sì, esistono difficoltà. Ma la parità rimane l’obiettivo del governo».

«L’obiettivo di una vera parità rimane un punto importante per il governo e per la sua maggioranza parlamentare». Valentina Aprea, deputato di Forza Italia e sottosegretario al ministero dell’Istruzione, ribadisce con forza questo concetto anche se, riconosce che qualche difficoltà in corso d’opera non è mancata. «La parità vera è e rimane un nostro obiettivo politico». E a rafforzare questa affermazione il sottosegretario forzista ricorda che «in questi anni si è comunque intervenuti anche economicamente in favore delle famiglie», come con il contributo introdotto dalla Finanziaria 2004 e confermato da quella successiva. Ma anche il rifinanziamento dei capitoli di spesa per le scuole non statali e paritarie è un punto importante dell’impegno che la maggioranza di centrodestra vuole confermare su questo cammino. E l’attenzione al sistema paritario, sottolinea ancora il sottosegretario Aprea, si dimostra anche sul piano normativo. Il riferimento dell’esponente governativo è al lavoro che si sta compiendo proprio in questi giorni sul tema delle nuove forme di reclutamento dei futuri docenti. Già perché la bozza di decreto legislativo presenta un percorso rigido, «creato – spiega Valentina Aprea – per garantire un vero sbocco professionale a chi intende svolgere l’attività di docente». Insomma un cammino con l’obiettivo di eliminare alla radice il fenomeno del precariato docente. Ecco allora un «percorso di qualità, ma anche rigido» che in qualche modo garantisca un posto lavorativo al suo termine. Peccato, però, che la legge 62, dando vita al sistema pubblico integrato, dica che nelle scuole non statali paritarie debbano insegnare con gli stessi requisiti di quelli che lavorano nelle statali. E fin qui niente di male. Il decreto sul nuovo reclutamento parla, però, di quantificare il numero di posti a disposizione sulle necessità che si calcolano nella scuola statale. Inevitabile, a questo punto, pensare che le paritarie restino escluse e, in uno scenario futuro, anche senza docenti con i requisiti di legge. «Un aspetto su cui stiamo lavorando – rassicura il sottosegretario – proprio per creare un percorso che tenga in considerazione anche la flessibilità delle scuole paritarie, senza far venire meno un cammino di qualità e anti-precariato. Ovviamente si è trattato di una svista all’interno di un complesso normativo complicato e che deve tener conto di molte variabili». Dunque una correzione in corso d’opera, che «stiamo elaborando coinvolgendo proprio le associazioni delle scuole paritarie e la stessa commissione parità presso il ministero dell’Istruzione». Correzione che dovrebbe arrivare in tempi relativamente brevi.



	LA LEGGE NAZIONALE

UNICO SISTEMA, STESSI DOVERI. MA POCHI CONTRIBUTI

La legge 62, nota come della parità scolastica, sancisce la nascita di un unico sistema nazionale di istruzione «costituito dalle scuole statali e dalle scuole paritarie private e degli enti locali». Alle paritarie «è assicurata piena libertà per quanto concerne l’orientamento culturale e l’indirizzo pedagogico-didattico» e possono scegliersi i docenti purché «con titolo di studio e abilitazione». Molti gli obblighi previsti per accedere al sistema, tra cui un progetto educativo in armonia con la Costituzione, la presenza di organi collegiali, l’accoglimento di studenti con handicap, corsi completi, contratti di lavoro per il personale dirigente e docente. Pochi invece i diritti, in particolare sul piano finanziario. La legge conferma solo i capitoli di spesa già esistenti per materne, elementari e medie, che diventarono così voci di bilancio fisse per lo Stato. Fu istituito anche un fondo (triennale) destinato a coprire l’erogazione di borse di studio per alunni delle scuole non statali per coprire le spese sostenute.


	Quelli che salvano dal baratro del chiusura

Parla Corbella, vicepresidente della Foe, la federazione della Cdo, che viene chiamata dai centri in difficoltà per imparare ad amministrare la struttura e ad affrontare le difficoltà imposte dalla legge

Da consulenti a “salvatori”. È l’inaspettato ruolo che la Federazione Opere Educative (Foe), settore scolastico della Compagnia delle Opere, si ritrova a ricoprire in questi ultimi anni. «Il nostro obiettivo originario era quello di consulenza – spiega l’architetto Alfonso Corbella, vicepresidente nazionale della Foe – ma in qualche caso al termine del nostro impegno ci siamo trovati a rilevare anche la gestione della struttura». Del resto amministrare una scuola in un sistema paritario non è affatto semplice. «E  se non bastassero gli obblighi previsti per l’accreditamento al sistema integrato – aggiunge il vicepresidente – ci sono gli obblighi sulla sicurezza nei posti di lavoro, la legge 626, quelli imposti dai Vigili del Fuoco e via dicendo. Tutti obblighi e norme che le scuole paritarie sono tenute a rispettare in modo tale e prima di quanto facciano le scuole statali, che seguono al contrario un’altra tempistica». Nessuna volontà polemica, ma soltanto una constatazione di fatto e che le denuncie lanciate dai sindacati sull’insicurezza di molti edifici scolastici statali stanno a testimoniare.

Comunque sia, la Foe, che riunisce anche numerosi istituti «spesso nati spontaneamente da gruppi di genitori», svolge prioritariamente un compito di «consulenza nella gestione amministrativa di una scuola». Ma chi si rivolge a voi? «Non esiste una tipologia – risponde l’architetto Corbella. Sono le singole scuole  che si rivolgono a noi chiedendo inizialmente un aiuto a districarsi nella gestione di un istituto con le nuove norme». Un cammino percorso insieme, che «in alcuni casi, crescendo la stima e la fiducia reciproca, raggiunge anche il subentro nella stessa gestione». E le scelte possono diversificarsi anche tra istituti della stessa Congregazione religiosa. In questo clima gli istituti legati alla Foe, che «sono anche affiliati alla Fidae» precisa Corbella, sembrano non aver subito grossi contraccolpi. «Probabilmente colpisce il forte contenuto didattico e valoriale che si esprime nel progetto formativo delle nostre scuole e nell’impegno dei docenti e dei dirigenti» spiega il vicepresidente, che non dimentica anche «una capacità gestionale avveduta, appresa in anni di attività sul fronte scolastico». Un patrimonio che ora la Foe mette a disposizione anche degli altri istituti, soprattutto per quelli superiori che più di altri sembrano    risentire dei contraccolpi negativi




183/05  Quando il “sostegno” diventa un “carico”
Siena: l’odissea di una famiglia con un ragazzo portatore di handicap. Perché la disparità di trattamento?

Abbiamo incontrato due genitori, Valter e Anna Maria: da anni chiedono che il Ministero dell’Istruzione si faccia carico degli oneri economici dell’insegnante di sostegno per il loro figlio che frequenta una scuola paritaria.

Qual è la vostra esperienza?

Siamo genitori di un bambino down. Nostro figlio Alessandro frequenta la terza media in una scuola paritaria di Siena.

Quando abbiamo iscritto Alessandro in prima media ci siamo accorti quale era realmente la situazione dell’inserimento dei disabili in una scuola media paritaria.

L’Istituto frequentato da Alessandro aveva trovato un insegnante di sostegno, autorizzato dal centro amministrativo di Siena (ex Provveditorato), ma lo Stato non provvedeva a sostenere il costo dell’insegnante, che rimaneva a carico dell’istituto o della famiglia. Questa situazione, purtroppo, non si è ancora risolta.

Questo problema era emerso anche alla scuola elementare?

No. Alessandro ha frequentato una scuola elementare, allora parificata ora paritaria, dove ha avuto regolarmente l’insegnante di sostegno, la cui retribuzione non gravava né sulla scuola, né sulla famiglia.

Abbiamo iscritto nostro figlio alla scuola media paritaria, contando anche sulla continuità del servizio iniziato alla scuola elementare.

Come famiglia, quali azioni avete intrapreso per risolvere il problema?

Ci siamo rivolti alla Direzione Scolastica Regionale e abbiamo sollecitato ripetutamente l’intervento del Direttore generale per avere l’adeguato contributo che permettesse il pagamento dell’insegnante di sostegno, onde attuare realmente il principio stabilito dall’art. 1 della legge 62 del 10 marzo 2000.

Quali risposte avete avuto?

Ci è stato risposto che il riconoscimento della parità comporta per le scuole l’obbligo di accogliere alunni diversamente abili che eventualmente si iscrivono.

A fronte di tale impegno varie norme prevedono l’erogazione di contributi e sussidi che non costituiscono un diretto rimborso delle spese eventualmente sostenute per l’assunzione di insegnanti di sostegno, ma solo un contributo, indeterminabile a priori.

Nonostante queste difficoltà vostro figlio ha continuato a frequentare la scuola paritaria?

Sì. Abbiamo continuato a far frequentare quella scuola a nostro figlio, convinti che la sua esperienza in quella scuola poteva continuare, ed eventualmente rafforzare, l’educazione familiare.

Alessandro in quel contesto scolastico si è perfettamente integrato. Perché dovevamo toglierlo da un ambito nel quale la sua personalità si stava compiendo? Certo, però, questa scelta è stata possibile solo grazie ai gravosi impegni economici ai quali ha fatto fronte la scuola e la nostra famiglia (Da Atempopieno del 28 febbraio 2005 - anno 1, numero 2, p. 5).

184/05  Educare è anticipare il nuovo
La cura della catena delle generazioni assicura il passaggio vitale della “Tradizio”, che è ciò che fa una cultura. La lucida riflessione del Patriarca di Venezia al Consiglio nazionale AGeSG. 

a cura di Roberto Alborghetti
Vogliamo qui presentare, in sintesi, alcuni passaggi salienti dell’intervento del Patriarca di Venezia, card. Angelo Scola, al Consiglio nazionale AGeSC, tenutosi nel capoluogo veneto il 22-23 gennaio 2005.

Stiamo vivendo un’epoca di grande travaglio. Non parlo di “crisi”, categoria che ha perso riferimento etimologico originario,. Assumendo valenza pessimistico-negativa. Parlo di travaglio: una parola che dice dolore, sofferenza, contrazione, ma lascia in vista l’esito buono della nascita.

Epoche di forte transizione hanno trovato la loro nuova configurazione quando si è messo in moto il circolo virtuoso dell’educazione. La cura della catena delle generazioni assicura il passaggio vitale della “traditio”, che è ciò che fa una “civitas”, una cultura.

Il fenomeno educativo, in una epoca di transizione, rivela l’imminenza della nuova nascita. Lavorare all’educazione significa far vivere la tradizione secondo verità, come esperienza di popolo, che passa da generazione a generazione, e che quindi sa cogliere le nuove istanze, bisogni, desideri e coniugandosi sapientemente con il vitale bagaglio che la tradizione ci dona.

In questo contesto, diventa di questione vitale, di capitale importanza, il fatto che le famiglie, i genitori, si riappropriano del fenomeno educativo. Ciò che AGeSC rappresenta, anche nel mondo della scuola libera, mostra il livello strategico dell’impegno.

Parlare di “Traditio”, di tradizione, come terreno in cui costruire una nuova civiltà, è difficile nella società odierna. Non si può più educare sulla convenzione, ma sulla convinzione. Ossia, far vivere la tradizione, con coraggio critico, per recuperarne la forza e l’esperienza, da libertà a libertà, da persona a persona. Oggi nulla si può più dare per scontato.

Al di là delle polemiche relative ai segni del “sacro” (il presepe, il crocifisso: «certo che è importante fare riferimento al crocifisso appeso, ma per decenni non ce ne accorgevamo più che ci fosse….») occorre motivare, ridire il perché, trovare gli spazi della libertà. L’AGeSC è dunque un bene prezioso, per la Chiesa e la società civile.

Oggi, nel nostro Paese, la scuola e l’università costituiscono ancora una Cenerentola. Non reggiamo il paragone con altre realtà, siamo in una situazione alquanto problematica, nonostante gli sforzi fatti in questi decenni. In questa situazione, è importante che la famiglia – garanzia di relazione tra docente e educando – faccia sentire il suo peso, che non può più ridursi alla cura appassionata del proprio figlio, ma divenire uno sguardo organico sul tipo di proposta, entrare nel merito del rapporto educativo, del compito dell’istruzione, che è sempre connesso alla formazione, alla ricerca, all’insegnamento e allo studio. Un compito che simultaneamente si prende cura del soggetto e dei saperi che il soggetto trasmette.

Occorre giocare a tutto campo. In questo senso la scuola libera, la scuola di riferimento cattolico, deve essere stimolata ed aiutata a non costituire più solo un recinto nobile in cui l’inter-relazione pedagogica sia agita da soggetti capaci di vivere e presentare gli ideali, ma deve accettare la sfida di diventare un luogo di eccellenza e di qualità quanto la comunicazione dei saperi. Non più un recinto nobile, in cui l’educando sia accolto e protetto, ma un luogo in cui si mostra come la visione, il senso cristiano della vita, interagiscono con i saperi, rispettandone lo statuto, ma favorendo il principio di unità che è condizione necessaria per ogni crescita educativa.

Il messaggio che vi lascio vuole incoraggiarvi sulla strada che avete consolidato, e chiamarvi alla cura della scuola cattolica come luogo della ricerca, dell’insegnamento e dello studio, in cui maestri e discepoli si giocano insieme in una comunità, che accetta poi il paragone con ogni tipo di scuola. Non abbiamo disistima della scuola statale, anzi, chiediamo solo lo spazio di una libertà costruttiva e creativa all’interno di una visione non dirigistica e non rigida dell’istruzione.

Siamo chiamati all’impegno affinché la parità scolastica raggiunga finalmente quel livello minimo – da cui purtroppo siamo ancora lontani – che non può non identificarsi anche con un impegno economico-finanziario da parte delle istituzioni. Occorre una funzione di stimolo, organica e continua, verso le scuole, gli insegnanti, i figli, affinché la scuola di riferimento cattolico possa immettere, nell’agorà della società civile, la sua proposta e la sua voce (da Atempopieno del 28 febbraio 2005, anno 1, numero 2, p. 8).

185/05  Riforma da campioni (d’agosto) 

di Bottarelli Mauro
COME MAI IL CONSIGLIO DEI MINISTRI, DOPO LE SPERANZE INVERNALI, HA LICENZIATO UN DECRETO ATTUATIVO CHE PERPETUA LA DITTATURA DELLE GRADUATORIE E DEL POSTO FISSO? I PARERI DI MASTROCOLA, COMINELLI, CAMPIONE E STRICK LIEVERS
Ci avevano promesso di liberare la scuola dai vecchi cascami, distruggendo l’impianto statalista da caserma immobile e impermeabile ai cambiamenti e ponendo finalmente al centro del sistema l’uomo, insegnante e allievo, partendo dai bisogni ma anche dai meriti. Ci hanno consegnato, con il bollo del Consiglio dei Ministri, il vecchio impianto sindacalizzato, il diplomificio capace di garantire soltanto il posto fisso, le graduatorie infinite come parametro attorno al quale si muove l’intero universo educativo, l’autonomia piegata a mero vocabolo di ornamento in un meccanismo rigidamente standardizzato che dimentica la libertà di scelta e torna tra le braccia dell’imposizione di Stato. Ovvero, il prof che passa il test per l’accesso alla laurea specialistica è certo di avere il posto a vita, qualunque cosa faccia (o non faccia). Una delusione, non c’è che dire, soprattutto alla luce del fatto che la bozza del già citato decreto attuativo prevedeva, nei piani di elaborazione emersi sul finire dello scorso anno, per i futuri lavoratori della scuola solo assunzioni a termine, per chiamata diretta da parte della scuola e dopo due anni di apprendistato. Abbiamo chiesto il parere, riguardo a questo passo falso della riforma, ad alcune personalità a vario titolo coinvolte nel mondo dell’educazione, tanto per capire che aria tira tra corridoi e aule.

Il diritto batte il merito

«Sono delusa, terribilmente delusa». Paola Mastrocola non accenna nemmeno ad abbozzare, la sua è una bocciatura su tutta la linea della decisione ministeriale. Lei, d’altronde, al disincanto per un lavoro che adora, «ma che non esiste più», ha dedicato il suo ultimo libro, La scuola raccontata al mio cane, dopo il successo del precedente Una barca nel bosco. Torinese, insegnante di lettere in un liceo, Paola Mastrocola ribadisce a Tempi: «Ripeto, una delusione pazzesca. Avevo accolto con grande favore l’ipotesi di “assunzione diretta”, era un chiaro segnale sulla strada della meritocrazia degli insegnanti. E poi, sono sincera, mi piaceva da morire la possibilità di assunzione delegata direttamente alle scuole, un vero e proprio viatico per valorizzare i professori meritevoli. Invece, come sempre, ha vinto la tendenza al “diritto” contro quella al “merito”, un vero compromesso all’italiana che suppongo sia figlio legittimo delle pressioni sindacali. Che dire, ormai non vedo motivi di speranza: eccetto quella bozza di decreto attuativo, infatti, nel complesso della riforma non ci sono altri elementi di reale meritocrazia, sia per i professori che per gli alunni. Stiamo tornando inesorabilmente indietro e questo mi ferisce soprattutto nei riguardi dei giovani insegnanti: sempre meno ragazzi vogliono fare questo lavoro non perché non sia più affascinante, ma perché non vogliono vivere una vita professionale intruppati come in una caserma, con uguali diritti (in primis, il posto fisso) per tutti. Uno slogan che nella realtà si traduce in uno zero umano e professionale per tutti». Di parere identico, se non ancor più pessimista, è Giovanni Cominelli, editorialista del Riformista e profondo conoscitore della materia scolastica. Dice a Tempi: «La questione del personale docente è fondamentale e infatti su come affrontarla all’estero hanno le idee molto chiare. Ai docenti servono tre linee di competenza: le conoscenze disciplinari, le abilità didattiche, le capacità relazionali e comunicative. Si costruiscono nelle università e direttamente nelle scuole attraverso il praticantato tutorato e valutato dalle scuole stesse. Chi passa le forche caudine delle tre competenze, viene chiamato direttamente e assunto dalle scuole o dai Comuni. Periodicamente viene valutato, aggiornato, promosso secondo una carriera, che non è scandita dal compleanno, ma dal merito, ben pagato. Se non funziona, non viene trasferito a far danni in un’altra scuola, viene licenziato». In Italia, invece, le cose funzionano in modo un attimino differente… «Nessuna selezione, nessuna preparazione specifica, nessuna valutazione, nessun controllo, stipendio basso. L’unico criterio di avanzamento di “carriera”? Semplice, l’invecchiamento biologico. è un disastro pedagogico e didattico, che si consuma sulla pelle delle giovani generazioni nella forma di fuga, dispersione, impreparazione alla cittadinanza attiva, cioè occupabile con ovvie ripercussioni a livello economico per il futuro del paese». Quindi questo “golpe” operato con il decreto attuativo rischia veramente di arenare qualsiasi ipotesi di riforma meritocratica? «Certo. Lo schema di decreto legislativo avvia solo un timidissimo cambiamento perché il 50 per cento dei posti sarà sì riempito da nuove leve giovanili, con criteri di programmazione, numero chiuso, praticantato, selezione in ingresso, codecisione tra Università e scuole, ma il resto funzionerà come da vecchio reclutamento. Inoltre la programmazione statale non include le scuole paritarie, per le quali manca un canale specifico di formazione – e perciò sono mortalmente minacciate – non include le Regioni, non c’è chiamata diretta da parte delle scuole autonome. Ancora una volta, l’apparato ministeriale e il sindacato sono uniti nella lotta per conservare lo status quo».
Altrettanto deluso, non tanto per le “promesse tradite” della bozza quanto per il metodo utilizzato nell’intervento, è anche Vittorio Campione, già segretario particolare dell’ex ministro dell’Istruzione Luigi Berlinguer ed esperto di sistemi educativi. «Il mio scoramento prescinde dai cambiamenti intervenuti nei mesi e si incentra sul fatto che si mette mano a un nodo fondamentale del sistema come la formazione e il reclutamento dei docenti in maniera totalmente atemporale e decontestualizzata rispetto alle reali necessità e opportunità forniteci ad esempio dalla tecnologia. Il parametro è uno solo: ci sono i precari, ci sono gli alunni. Punto. Ritengo che si sia ceduto a un presupposto massimalista che mette nello stesso calderone la questione della formazione nella sua complessità e quella del precariato: cosa significa vincolare ogni cosa all’assunzione di 200 mila precari? Da che mondo è mondo le assunzioni dovrebbero avvenire in base alle esigenze e attraverso un criterio di contestualizzazione della formazione». Ritorna, ancora una volta, la questione della “chiamata diretta”, sulla quale il dottor Campione ha pochi dubbi: «Autonomia scolastica significa proprio che le istituzioni scolastiche non solo possano ma debbano assumere direttamente il personale di cui hanno necessità nel momento che ritengono più giusto e scegliendo a tal fine le personalità con i profili professionali migliori. Certo ci vogliono delle regole, dei paletti che “regolamentino” questa libertà, a partire dalla formazione di tutti i docenti che deve essere paritaria, ma non per limitare l’autonomia bensì semplicemente perché dopo 150 anni di utilizzo di un sistema sarebbe folle pensare di cambiare dalla sera alla mattina senza gradualità, sperimentazione e monitoraggio. Ripeto, io vedo molto positivamente il fatto che un preside cerchi di portare nel suo liceo il professore dell’istituto accanto perché lo ritiene professionalmente adatto per l’offerta formativa che intende offrire ai suoi studenti. Essere bravi non è una colpa». E invece di chi è la colpa per questo ennesimo passo indietro? «Io sono convinto che il peso della burocrazia ministeriale unito al corporativismo della classe insegnante rappresenti un ostacolo per qualsiasi tentativo di indirizzarsi velocemente verso la direzione giusta della riforma. In questo caso, la massa quantitativa del dissenso diventa qualità per chi non vuole cambiare».

Paritarie? Non esattamente

Ugualmente scettico l’esponente radicale Lorenzo Strick Lievers, secondo il quale «i punti critici sono essenzialmente tre. Uno è ovviamente quello della mancata possibilità per le scuole di avere una parte di chiamata diretta dei docenti, visto che questa sarebbe la più grande garanzia di qualità dell’insegnamento: se la bravura diventa il criterio discriminante, tutti cercheranno di migliorare e questo non può che fare bene alla scuola. Un secondo punto negativo riguarda l’arruolamento, visto che è previsto che i numeri siano fatti in funzione unicamente dei posti della scuola statale maggiorati del 10 per cento. In questo modo si ha la garanzia del posto fisso nella scuola statale, escludendo però sia la scuola non statale paritaria che quella non paritaria (di cui tra l’altro manca ancora una regolamentazione). Quindi queste ultime due categorie non possono avere gli insegnanti migliori “per legge”. Terzo punto, altrettanto grave a mio avviso, è quello che vede annientati i laureati della Ssis e gli attuali laureati e abilitati con il corso di scienze della formazione primaria. Questi docenti fanno un corso di durata inferiore rispetto a quelli che escono con laurea specialistica ma nella bozza di decreto precedente per loro si attivava un canale specifico di arruolamento che li equiparava ai vincitori di concorso inserendoli quindi in una graduatoria che beneficiava di un quarto dei posti a disposizione. Ora questo canale è sparito, queste persone vengono quindi affogate nella maxi-graduatoria, all’interno della quale una maestra diplomata alle magistrali con un solo anno di supplenza alle spalle vale più di un laureato con 110 e lode in scienze della formazione primaria» (da Tempi, n. 11 del 10 marzo 2005, p. 9).
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Dalla Povertà volontaria alla società di mercato 
Bologna, il Mulino, 2004, pp. 216. € 15.00

di Giacomo Todeschini

Fautori di una povertà rigorosa ed evangelica, i francescani sono paradossalmente indotti, proprio da questa scelta «scandalosa», ad indagare tutte le forme della vita economica che stanno tra povertà estrema e ricchezza eccessiva, distinguendo tra proprietà, possesso temporaneo ed uso dei beni economici. In che modo i cristiani devono fare un uso appropriato dei beni terreni? Per rispondere a tale interrogativo molti francescani, sin dal Duecento, scrivono sulla circolazione del denaro, sulla formazione dei prezzi, sul contratto e sulle regole del mercato, sottolineando l’importanza dell’investimento socialmente produttivo contro la tesaurizzazione improduttiva. In questo quadro la figura del mercante operoso, colui che sa far fruttare lavorando e commerciando un capitale (di per sé privo di valore), risulta positiva in quanto contribuisce alla crescita della «felicità cittadina», mentre quella del proprietario terriero, del castellano, dell’aristocratico che conserva per sé, tesaurizza e non moltiplica la ricchezza, appare sterile e negativa.

La riflessione francescana si pone così all’origine, prima dell’etica protestante studiata da Max Weber, di molta teoria economica europea e in particolare dell’0economia politica che considera le ricchezze di coloro che formano la comunità civile una premessa fondamentale del benessere collettivo.

Lavoro: Risultava con sempre maggior chiarezza, dunque, che l’ozio, l’inattività e la pigrizia mentale erano il peggiore ostacolo che i poveri potevano incontrare sulla propria vita: laddove al contrario lo straordinario attivismo dei santi poveri sembrava dimostrare che l’indigenza di per se stessa poteva rivelarsi non un ostacolo ma un incentivo al miglioramento del mondo e, in definitiva, come esemplificava l’esperienza dei monaci cistercensi e delle loro aziende agricole, la logica premessa a una moltiplicazione delle ricchezze presenti in una terra (pp. 34-35)
Valore economico: Il valore economico delle cose è nettamente collegato alla maniera in cui essere vengono usate (consumate subito come il pane, impiegate subito in vista di un guadagno futuro come le sementi, immagazzinate per breve o lungo tempo come il vino o l’olio). Ne deriva che il valore economico delle cose dipende in buona parte dalle scelte degli uomini nell’usarle e dunque varia a seconda di quanto si ritiene necessario o superfluo «normalmente» (communiter) (Pietro di Giovanni Olivi) (p. 94)

Profitto: Nel Trecento Giraldo ottone, francescano di Tolosa, aveva detto che ostacolare il giusto profitto mercantile equivaleva a compiere un peccato mortale contro lo stato (p. 173)

Capitale: era d’altra parte del tutto evidente per i francescani che il denaro inteso come rappresentazione del valore delle cose destinato all’investimento (capitale aveva detto Olivi) era di per se stesso denso di potenzialità e dunque straordinariamente produttivo (p. 141).
Denaro: Il denaro, come le merci, aveva il valore, ossia il prezzo, che il mercato gli riconosceva: si trattava quindi di un prezzo non determinato una volta per tutte, ma derivante dall’accordo prevedibile sul suo significato sociale (p. 185).
Interesse: il credito, e quanto ne faceva una strategia economicamente produttiva, l’interesse, dopo due secoli di elaborazione minoritica, vengono ora compresi fra le logiche gestionali possibili e attuabili per mantenere in buon salute le istituzioni pietose delle città (p. 194).
Capitale umano: anche la competenza professionale degli individui è del resto pensata dai francescani di questo periodo nei termini di un capitale da investirsi oculatamente e da non dilapidare, come un «capitale» cioè, da mantenere vivo e attivo sia per i fini di utilità sociale che per fini di salvezza economica, ma anche spirituale, dei singoli. Un «capitale» personale – fatto di iniziativa e attitudini – da mettere in comunicazione col «capitale» impersonale fatto di monete o di titoli e messo in circolazione da mercati e banchieri (p. 179).
Monti di Pietà: Il Monte di Pietà ha il compito di raccogliere il surplus della ricchezza cittadina così da costituire un capitale che elimini o limiti la povertà finanziando artigiani e piccoli imprenditori impoveriti (p. 181). I monti di Pietà si consolidano sempre più dal Quattrocento al Cinquecento in tutta Italia e poi in Europa sino a diventare la premessa logica e istituzionale della banca moderna (p. 183).
Mercato e valori: Era nei Monti di Pietà che il credito e il prestito a interesse si rivelavano stratagemmi finanziari benefici, una volta stabilito che la logica stessa dell’investimento produttivo poteva concretizzare la socialità dei fedeli e dunque anche quell’«affetto reciproco» che secondo Bernardino doveva essere alla base di una socialità fondata sullo scambio di «favori vicendevoli»: era qui, in una parola, che un capitale poteva raffigurare la carità ed equivalere all’amore per il prossimo, ossia dare sostanza alla vera civitas (p. 180). La polemica francescana nei confronti della stagnazione economica e della tesaurizzazione improduttiva diventa, più che una teoria, un modo diffuso di pensare e di parlare della salute o della malattia del corpo sociale, ossia dlel’organismo statale. Se il flusso della ricchezza, come quello del sangue, rallenta o si blocca, ne segue il deperimento e la morte. Circolazione continua delle valute e delle merci, salute/salvezza civica, bene comune e morale economica appaiono sempre di più come le facce intercambiabili di una civiltà in espansione. Il nemico da battere, di conseguenza, sarà in ogni caso tutto ciò che fa temere quella che Summenhart chiama l’extinctio amicitiae, la scomparsa dell’amicizia tra coloro che compongono il mercato (p. 193).
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